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Editoriale

Cristiana Di Pietro
Universita LUMSA
c.dipietro@lumsa.it

Lucia Picarella
Universita di Foggia
lucia.picarella@unifg.it

Come afferma Cesareco (1997), i fenomeni migratori evidenziano icasticamente le
contraddittorieta della societd odierna, le trasformazioni dei sistemi democratici, la
ridefinizione delle cittadinanze, le polarizzazioni delle retoriche tra sicurezza e diritti'.
Sebbene il mondo appaia caratterizzato da interconnessioni globali illimitate, la mobilita
umana rimane confinata in costruzioni sociali che incidono sulla definizione delle
traiettorie di vita, dei dispositivi giuridici, materiali e simbolici di potere. Il numero 11
della CSI Review intende esplorare il fenomeno migratorio soffermandosi sui processi
che rendono le persone migranti non semplice oggetto di politiche ma soggetti capaci di
rimodellare spazi, norme e immaginari.

La retorica che domina la mobilita umana riduce spesso le migrazioni a fenomeni
eccezionali o rischiosi, rendendo il fenomeno doppiamente invisibile perché, da un lato,
tende a adombrare le cause strutturali degli spostamenti forzati e, dall’altro, distoglie
I’attenzione dalla dimensione processuale dell’integrazione. Le societa che sono toccate
dai processi migratori non possono essere considerate sfondi neutri perché luoghi di
negoziazione continua dove si costruiscono e si sviluppano relazioni, opportunita e
appartenenze.

Il contributo di Miriam Mangiacotti (Universita LUMSA) affronta il tema

dell’autonomia e della vulnerabilita delle persone migranti presentando il modello dei

''V. Cesareo, “La societa della globalizzazione: regole sociali e soggettivitd. Una introduzione al tema”,
Studi di Sociologia, 35, 3/4 (1997), pp. 251-284.



corridoi umanitari. Questi ultimi evidenziano come integrazione e vulnerabilita siano
dimensioni intrecciate e non oppositive. L’integrazione emerge come processo
bidirezionale e reciproco, nel quale la societa civile svolge un ruolo di mediazione
fondamentale, costruendo relazioni sociali e infrastrutture sociali di supporto che rendono
praticabile I’autonomia. La vulnerabilita non ¢ considerata un difetto da correggere ma ¢
riconosciuta come una condizione che puo essere superata attraverso relazioni di sostegno
che abilitano le persone. La prospettiva sposta 1’attenzione dal controllo alla cura, da una
visione securitaria del fenomeno al riconoscimento reciproco delle diversita e delle
vulnerabilita.

Il contributo di Letizia Benzon (Malmo University) si focalizza sulla cittadinanza
condizionata e sulle logiche di esclusione, come evidenziate dal caso politico della
generazione Windrush. La cittadinanza rappresenta uno dei principali strumenti di
organizzazione politica delle appartenenze. L’analisi della Windrush generation
evidenzia come, nel Regno Unito, la condizionalita della cittadinanza sia stata
storicamente legata a esclusione razziale. La perdita improvvisa di uno status che si
riteneva assicurato rivela, inoltre, la natura contingente e revocabile della cittadinanza,
che funziona come strumento di distinzione e differenziazione. La crisi di fiducia
istituzionale che ne deriva non rappresenta un semplice effetto collaterale, ma ¢ indicatore
del logoramento dei principi multiculturali e democratici.

Il tema dei diritti formali e delle diseguaglianze esperite ¢ al centro del contributo di
Alexandra Popa (Universita LUMSA), che approfondisce il caso delle persone
transgender emigrate in Canada. L’ analisi degli specifici processi di migrazione mostra
una tensione strutturale tra riconoscimento normativo e inclusione sostanziale: per quanto
avanzato, il quadro giuridico non garantisce piena accessibilitd a spazi sociali che si
rivelano discriminanti. La prospettiva intersezionale consente, qui, di individuare come
identita di genere, etnie e status migratorio si intreccino nella produzione di nuove forme
di marginalita. Il diritto si mostra condizione necessaria ma non sufficiente ad una piena
integrazione perché i confini dell’accoglienza vengono ridisegnati continuamente nei
vissuti quotidiani, nel mercato del lavoro, nelle istituzioni sanitarie e nelle geografie

urbane.



Il contributo, infine, di Yasmin Abou El Fetouh Attia (Universita LUMSA) riflette
sull’agency femminile nelle sfere simboliche e mediali, evidenziando il ruolo degli
immaginari interattivi dei videogiochi nella definizione dei modelli di potere. |
personaggi femminili, le meccaniche ludiche e le comunita di giocatori contribuiscono a
plasmare un discorso politico implicito nel quale si confrontano spinte innovative e
stereotipi persistenti. Si apre qui un ulteriore terreno di integrazione: non quello
istituzionale, bensi quello culturale, dove si producono riconoscimenti e si immaginano
ruoli sociali futuri.

Uno sguardo critico sui fenomeni migratori e sui processi di integrazione rivela la
capacita di saper mettere in discussione e superare i limiti che emergono nelle odierne
societa occidentali. L’integrazione non puo ridursi a un percorso di assimilazione, ma ¢
necessario che si configuri come spazio politico di ridefinizione partecipata dell’accesso
ai diritti e di produzione di immaginari. L’agency delle persone migranti, delle donne,
delle persone appartenenti alla comunita LGBTQIA+ non rappresenta un esito eventuale,
ma una condizione essenziale per lo sviluppo delle societa contemporanee.

Questo numero invita, dunque, a superare tanto lo sguardo emergenziale quanto la
mera celebrazione del riconoscimento formale, per assumere le migrazioni come lente
critica da cui ripensare il rapporto tra confini, appartenenza e uguaglianza. Non si tratta
di mitigare la vulnerabilita, ma di riconoscerla e trasformarla in una risorsa politica,

capace di alimentare nuove forme di partecipazione e di apertura realmente democratica.



Rifugiati, processi di integrazione e corridoi umanitari tra autonomia e

vulnerabilita
Miriam Mangiacotti
Universita LUMSA, Roma - Italia
m.mangiacotti@lumsastud.it
Abstract

This paper aims to investigate the dynamics of refugee integration through the case study
of the Humanitarian Corridors project, a legal and safe migration pathway initiated in
Italy in 2015. Focusing on vulnerable individuals—selected before formal asylum
requests—the research adopts a meso-level sociological perspective to explore
integration practices. The “adoptive model” implemented combines sponsorship,
personalized support, and active involvement of civil society, fostering a bidirectional
process of integration. Humanitarian Corridors prove effective in promoting autonomy
and social inclusion, offering a replicable and adaptable framework for refugee

integration, especially in contexts of fragility and crisis.

Keywords: Integrazione, rifugiati, corridoi umanitari, vulnerabilita, sponsorship.

Sommario: 1. Introduzione - 2. Il cambio di passo dell’Unione Europea - 3. Modelli di
integrazione europei e transatlantici - 4. I corridoi umanitari - 5. Vulnerabilita: il criterio
di scelta - 6. Il modello adottivo di integrazione - 7. Prospettive internazionali - 8.

Conclusioni.



1. Introduzione

La protezione dei rifugiati ¢ una delle sfide globali piu urgenti, sia nei territori
direttamente colpiti sia nei Paesi ospitanti. Le grandi crisi dei rifugiati in corso lo
mostrano chiaramente: Gaza, Ucraina, Yemen, Afghanistan, Siria, Sudan, Nigeria,
Repubblica Centrafricana, Iraq, Repubblica Democratica del Congo, Venezuela, Etiopia
e Myanmar, per citare le piu note!. Merita una menzione anche la critica situazione
dell’isola Hispaniola dove I’esodo di profughi da Haiti verso la Repubblica Dominicana
solleva forti interrogativi sulla tutela dei diritti umani e sulla correttezza delle pratiche di
accoglienza®. In un simile contesto di crescente instabilita e rischio per chi & costretto a
fuggire, si inserisce il riconoscimento, nel 2019, da parte dell’ Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), del progetto dei Corridoi Umanitari, insignito
del prestigioso Premio Nansen per i Rifugiati e definito come [...] «una via sicura per le
persone costrette a fuggire da guerre e persecuzioni, una delle poche alternative ai
pericolosi viaggi in mare»’.

Gestire 1 flussi migratori e le accoglienze in modo regolamentato, ordinato e sicuro €
emerso come una priorita a livello internazionale, non solo da un punto di vista securitario
e di preoccupazioni economiche in senso lato, ma con uno spiccato accento sull’aspetto
umanitario. Due risposte internazionali a questa crescente urgenza sono rappresentate dal
Global Compact for Safe, Orderly and Regular Migration (GCM) e dal Global Compact
on Refugees (GCR), adottati nel 2018 dalle Nazioni Unite. Questi documenti
rappresentano uno sforzo globale per individuare linee guida comuni per gli Stati, cosi da

rispondere in modo congiunto, prevedibile e piu equo a una crisi di portata mondiale.

' L. Momesso, P. Ivanova (Eds), Refugees and Asylum Seekers in East Asia. Perspectives from Japan and
Taiwan, Book Series Palgrave Macmillan Studies on Human Rights in Asia, Singapore, Palgrave
Macmillan, 2024.

2 J. Hauteville, "L’isola caraibica divisa da un muro", Internazionale, gennaio 4 2024.
https://www.internazionale.it/magazine/jean-michel-hauteville/2024/01/04/1-isola-caraibica-divisa-da-un-
muro.

3 UNHCR, I Corridoi Umanitari vincitore regionale per I’Europa del Premio Nansen per i Rifugiati
del’UNHCR, 18 settembre 2019. https://www.unhcr.org/it/notizie-storie/notizie/i-corridoi-umanitari-
vincitore-regionale-per-leuropa-del-premio-nansen-per-i-rifugiati-dellunhcr/
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Tuttavia, osservando 1’attuazione concreta, emerge come spesso le pratiche degli Stati si
discostino significativamente dagli standard auspicati®.

La domanda-bussola di questa analisi ¢ la seguente: come si costruisce oggi
I’integrazione sociale? Esiste un efficace modello gia applicato e replicabile? Sorge
un’ulteriore questione, e cio¢, come questo modello si possa adattare a delle situazioni di
particolare vulnerabilita. Nel presente articolo il soggetto di riferimento non sara il
migrante in senso lato; anche il riferimento al “richiedente asilo” risulta inadeguato,
poiché 1 casi analizzati riguardano persone prese in carico ancor prima della richiesta
formale di protezione internazionale. L’unita di analisi sara, quindi, rappresentata dal
rifugiato o da chi ¢ in procinto di diventarlo, dal richiedente asilo o, similmente, da chi si
trovi nella condizione di poter avanzare una richiesta di protezione. Accanto a questa
“unita”, verra esaminato il ruolo delle istituzioni che accompagnano i migranti dal
momento della presa in carico fino alla loro sistemazione nel Paese d’arrivo. Lo
prospettiva investigativa adottata sara quella dell’analisi sociologica di livello “meso”,
ovvero quell’ambito intermedio che sfugge sia alla prospettiva macro delle grandi
dinamiche globali sia a quella micro, centrata sulle decisioni dei singoli individui o dei
nuclei familiari. L’analisi meso-sociologica del fenomeno migratorio sonda il ruolo e
I’impatto delle istituzioni intermedie e delle reti sociali e ne fa emergere le interazioni e i
possibili esiti.

Dopo una panoramica sull’evoluzione storica della gestione del fenomeno migratorio
verso I’Europa, si osserveranno i Corridoi Umanitari come modalita di integrazione dello
straniero nella societa d’accoglienza: tra febbraio 2016 e febbraio 2025, ben 7.934

persone hanno raggiunto I’Europa in modo legale e sicuro grazie ai Corridoi Umanitari’.

4 L. Mellace. “Il diritto internazionale tra idealita ed effettivita: alcune questioni controverse”, Diritti
Fondamentali, 2 (2023). https:/dirittifondamentali.it/wp-content/uploads/2023/08/Mellace-I1-diritto-
internazionale-tra-idealita-ed-effettivita-alcune-questioni-controverse.pdf

5 Comunita di Sant'Egidio, "Corridoi Umanitari.".
https://www.santegidio.org/pagelD/30112/langID/it/ CORRIDOI-UMANITARI.html (26 maggio 2025)
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2. 1l cambio di passo dell’Unione Europea

Come affermato da Peter Gatrell nel suo testo The Unsettling of Europe. The Great
Migration, 1945 to the Present (2019)®, 1a storia di tutto il continente europeo, cosi come
la comprensione della stessa € strettamente legata alla storia della migrazione, soprattutto
quella dell’ultimo secolo. Come ¢ evoluto I’approccio dell’Unione Europea alla gestione
dei flussi migratori e delle politiche di accoglienza negli ultimi due decenni? In che
misura le cause che hanno determinato I’intensificazione del fenomeno hanno indotto un
cambiamento nelle strategie adottate dall’Unione Europea (UE)? Al mutare delle
dinamiche migratorie, le politiche europee sono state caratterizzate da una varieta di
orientamenti, passando da approcci prevalentemente securitari a strategie maggiormente
focalizzate sulla protezione dei diritti umani.

Da questo punto in poi, viene adoperato il termine "immigrazione" al fine di mantenere
la chiarezza e di sottolineare il movimento verso 1’Europa o altri Paesi. Si compie, quindi,
una scelta intenzionale di semplificazione, focalizzando 1’attenzione sulla migrazione
come movimento unidirezionale e che vede nel luogo e nella societa d’arrivo la
destinazione finale, riducendo la reale complessita del processo, che sempre di piu ¢
caratterizzato dalla figura del “trasmigrante”. Tra altri esempi possibili, il trasmigrante
rompe con I’immagine tradizionale dello Stato-nazione come entita stabile e coesa’. La
politica dell’UE riguardo alla gestione dei rifugiati si configura come un complesso di
direttive e linee guida la cui adesione da parte degli Stati membri non ¢ vincolante, poiché
la gestione del fenomeno migratorio rimane in capo a ciascun Paese membro.

Intorno alla prima meta del Novecento il numero di immigrati in Europa provenienti
dagli altri continenti poteva considerarsi trascurabile, eccezion fatta per la Grecia in cui
arrivarono 1,2 milioni di persone dopo il crollo dell’Impero Ottomano®. Il fenomeno delle

migrazioni in Europa tra il 1901 e i1 2000 ha vissuto numerose trasformazioni, segnate da

6 P. Gatrell, The Unsettling of Europe. The Great Migration, 1945 to the Present, London, Penguin, 2019.
7 A complicare ulteriormente questo scenario vi ¢ il fenomeno delle rimesse, altro elemento che mette in
discussione la presunta coesione nazionale. Le rimesse sono somme di denaro che i migranti inviano
regolarmente ai loro Paesi di origine, sostenendo economicamente le famiglie rimaste e creando cosi un
legame economico e sociale transnazionale. L. Zanfrini. Introduzione alla sociologia delle migrazioni,
Bari-Roma, Laterza, 2016.

8 L. Lucassen, “Peeling an onion: The ‘refugee crisis’ from a historical perspective”, Ethnic and Racial
Studies, 41 (2017), 3 pp. 383-410.
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eventi storici cruciali come le guerre mondiali e la decolonizzazione. Durante il periodo
tra le due guerre, i soldati, i rifugiati e 1 lavoratori forzati costituivano una parte
significativa di coloro che vivevano esperienze cross-culturali. Le migrazioni dei
lavoratori ospiti, inizialmente dal Sud Europa e successivamente da Paesi come Turchia,
Marocco e Algeria, segnarono i decenni successivi. Con la decolonizzazione, molti
migranti provenienti dalle ex colonie si spostarono verso le potenze colonizzatrici, come
nel caso dei movimenti dall’India verso il Regno Unito e dall’ Algeria verso la Francia®.

Nel secondo dopoguerra, I’Europa si trovava a dover ricostruire s¢ stessa e Paesi come
Belgio, Francia, Germania, Paesi Bassi fecero ricorso alla manodopera immigrata.
Nonostante 1’alta domanda di lavoratori, la loro integrazione fu spesso inadeguata,
portando alla creazione della condizione del migrante "wanted but not welcome"'°. Negli
anni Settanta, le politiche migratorie si inasprirono con le cosiddette politiche degli stop
, 11 cui scopo era di limitare 1’ingresso di lavoratori immigrati, focalizzandosi su
permanenze temporanee e settori con lacune nel mercato del lavoro, contribuendo alla
segmentazione etnica del mercato del lavoro.

Negli anni successivi, 1 flussi migratori cambiarono, caratterizzandosi sempre di piu
da movimenti “forzati” causati da conflitti come la guerra in ex-Jugoslavia e la crisi
migratoria che segui la caduta del Muro di Berlino. Infatti, solo nel 1992 si registrarono
695.000 richiedenti asilo a causa della guerra in ex-Jugoslavia. Inoltre, con la caduta del
Muro, nel 1989, e i cambiamenti nelle geografie di potere, I’Europa sperimento
significativi flussi migratori interni, facilitati dall’espansione della Comunita economica
europea (CEE), successivamente Unione Europea, e 1’apertura delle frontiere. Come
esposto da Lucassen (2017), sul territorio europeo, nel periodo tra il 1951 e il 2000, i
gruppi di rifugiati includevano principalmente tamil, curdi e rifugiati provenienti
dall’ Afghanistan, Iran, Iraq, Somalia e dall’ Africa centrale e occidentale, nonché dal Cile,

dal Brasile e dall’Argentina. Alla fine del 2015, con I’inasprirsi del conflitto in Siria,

%1 colonial subjects entrarono nel Regno Unito e in Francia grazie a specifiche leggi, il Nationality Act del
1948, nel primo caso, e gli Accords d’Evian del 1962, nel secondo caso. Per approfondimenti: C. Eldridge,
C. Kalter, and B. Taylor, “Migrations of Decolonization, Welfare, and the Unevenness of Citizenship in
the UK, France, and Portugal”, Past and Present 259 (2023), 1, pp. 155-193.

10°A. R. Zolberg, “Wanted but not welcome: Alien labor in Western development”, in W. Alonso (ed.),
Population in an Interacting World, Cambridge, MA, Harvard University Press, 1987.
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dall’ Afghanistan e dall’Iraq, oltre un milione di persone ha raggiunto le coste europee:
in quell’anno si sono registrate 1.216.860 richieste d’asilo e piu di 3.700 persone hanno
perso la vita in mare.

L’opinione pubblica sulla gestione dei flussi ¢ segnata da crescente insoddisfazione e
la “crisi migratoria” viene denominata “tempesta perfetta” che, come afferma Lucassen
(2017), ha trasformato I’immigrazione in una “crisi” nelle narrazioni pubbliche,
individuandone anche fattori chiave. Questi comprendono: I’insoddisfazione per
I’integrazione dei migranti provenienti dalle ex colonie e dal Nord Africa negli anni
Settanta e Ottanta; la crescente disuguaglianza e il pessimismo verso la globalizzazione
negli anni Ottanta; il legame tra immigrazione e terrorismo islamista dopo gli attacchi
dell’11 settembre 2001; e I’ascesa dei partiti populisti e di estrema destra che hanno
politicizzato I’immigrazione, sfruttandola per alimentare preoccupazioni sulla sicurezza
e sull’identita nazionale.

A questo proposito ¢ significativa la piu recente dichiarazione congiunta, Unione
Europea e Turchia, di esternalizzazione delle frontiere nel 2016, con la quale, da un lato,
il governo di Ankara si impegna ad intensificare il controllo del confine con la Grecia in
cambio di assistenza finanziaria, pari a sei miliardi di euro, dall’altro, ’'UE raggiunge
I’obiettivo di limitare il flusso migratorio. L’accordo prevede, inoltre, che per ogni siriano
rimpatriato dalla Grecia in Turchia, un altro siriano venga reinsediato legalmente nell’UE
(il cosiddetto “’principio uno a uno”)'!. In modo congiunto, al crescere della pressione
migratoria sulle rotte del Mediterraneo occidentale e centrale, sono state attuate misure di

controllo delle frontiere esterne piu rigorose'2. Le pratiche di esternalizzazione non sono

1 European Parliament, EU-Turkey Statement and Action Plan, 2016,

https://www.europarl.europa.eu/legislative-train/theme-towards-a-new-policy-on-migration/file-eu-
turkey-statement-action-plan (consultato 28 aprile 2025),

12 Tra queste rientrano Frontex, il Meccanismo di Valutazione di Schengen, strumenti comuni come il
sistema d’informazione Schengen di seconda generazione (SIS II), il Visa Information System (VIS) e
I’ European Border Surveillance System (Eurosur) che si sommano a misure di cooperazione instaurate con
i Paesi terzi sia di transito sia di origine. Il quadro attuale globale, e in questa sede dell’UE, riguardante la
gestione dell’immigrazione risulta non solo complesso, ma anche spiccatamente ambiguo. La
concentrazione degli sforzi europei si ¢ tradotta con la nascita nel 2016 dello European Migrant Smuggling
Centre (EMSC), 1’agenzia adibita all'identificazione e smantellamento delle reti di trafficanti, ovvero
individui o gruppi di individui che si occupano di traffico illegale di migranti. L’EMSC effettua, inoltre,
controlli della documentazione di chi arriva alle frontiere europee ¢ il cui obiettivo primario & di supporto
alla polizia e alle autorita di frontiera in modo da coordinare le complesse operazioni anti-smuggling, che
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cessate nel 2016, ma sono proseguite come con i “trasferimenti” dal Mediterraneo verso
I’Albania'®, dal Regno Unito al Ruanda'®, dagli Stati Uniti verso i presunti Paesi terzi
“sicuri”, comprendendo gli incentivi alla “autodeportazione”!>.

Scrive Ippolito (2016) che «chi ammettere all’interno della comunita territoriale di
riferimento ¢& rivelatore dell’identita collettiva»'®; ed & proprio alla luce della proclamata
identita solidale che va riletta I’azione europea nella gestione delle migrazioni. La nozione
di solidarieta, infatti, appare concentrata sugli interessi degli Stati membri nella
condivisione degli sforzi e dei costi per il controllo delle frontiere esterne. Ippolito parla
di “solidarieta Stato-centrica”, riferendosi all’articolo 80 del Trattato sul Funzionamento
dell’Unione Europea, che sancisce una politica migratoria e di asilo ispirata alla
solidarieta e all’equa ripartizione delle responsabilita, anche sotto il profilo finanziario!”.
Tuttavia, I’'UE sembra spesso mancare di solidarietda verso “I’Altro” proveniente
dall’esterno: 1 richiedenti asilo vedono talvolta negato 1’ingresso o vengono respinti in
Paesi d’origine o di transito senza adeguate garanzie di sicurezza, in linea con I’aumento

di politiche di esternalizzazione e deterrenza.

rientrano sotto il nome di AP Migrant Smuggling. L’EMSC all’interno di Europol, ha I’obiettivo principale
di sradicare il traffico illegale di migranti, i quali gia vivono una situazione di incertezza e vulnerabilita.
Operando gia in questa direzione, nel 2018, per la prima volta sono stati sanzionati sei trafficanti di esseri
umani in Libia.

13 Protocollo tra il Governo della Repubblica Italiana e il Consiglio dei Ministri della Repubblica di Albania
per il rafforzamento della collaborazione in materia migratoria. Firmato a Roma il 6 novembre 2023.
https://www.esteri.it/wp-content/uploads/2023/12/PROTOCOLLO-ITALIA-ALBANIA-in-materia-
migratoria.pdf.

14 Safety of Rwanda (Asylum and Immigration) Act 2024, 2024 c¢. 8. Regno Unito.
https://www.legislation.gov.uk/ukpga/2024/8/enacted

!5 Human Rights Watch. “The Strategy Is to Break Us: The US Expulsion of Third-Country Nationals to
Costa Rica”, 22 maggio 2025. https://www.hrw.org/report/2025/05/22/strategy-break-us/us-expulsion-
third-country-nationals-costa-rica.

16 F. Ippolito, “La ‘tragedia’ delle frontiere europee”, European Papers, 1(2016), 9, pp. 653-664, p. 656.
17 Unione Europea, Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (TFUE), art. 80: «Le politiche
dell'Unione di cui al presente capo e la loro attuazione sono governate dal principio di solidarieta e di equa
ripartizione della responsabilita tra gli Stati membri, anche sul piano finanziario. Ogniqualvolta necessario,
gli atti dell'Unione adottati in virtu del presente capo contengono misure appropriate ai fini dell'applicazione
di tale principio», Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, C 326, 26 ottobre 2012, 1-390. https://eur-
lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?7uri=CELEX%3A12012E%2FTXT
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3. Modelli di integrazione europei e transatlantici

Il concetto di “integrazione” ¢ spesso oggetto di dibattito e politicizzazione e le sue
definizioni sono molteplici'®. Heckmann (2005), ad esempio, la descrive come un
processo a lungo termine di accettazione e inclusione dei migranti nelle istituzioni,
relazioni e status della societd d’accoglienza!'®. King e Christou (2007) evidenziano,
invece, il ruolo egemone della societa ospite, che rende di fatto irrealistico pensare che
siano i migranti a ridefinire il “mainstream”?°. Castles e altri autori (2002) propongono
una definizione pitu ampia, sottolineando I’impossibilita di una norma univoca in societa
democratiche pluraliste, dove coesistono diverse concezioni di “normalita”. Ne consegue
che non esiste un solo modo di integrarsi>'.

Alcune teorie trascurano il ruolo attivo della societa ospite: ad esempio, il modello
dell’assimilazione segmentata di Portes e Zhou (1993), pur riconoscendo I’influenza dei
fattori economici e sociali, concepisce 'integrazione in modo mono-direzionale, un
processo durante il quale 1’adattamento spetta ai migranti, mentre la societa d’arrivo resta
poco coinvolta e poco responsabile??.

Diversi modelli di integrazione hanno condizionato nel tempo il ragionamento europeo
e le categorie dell’identita “nazionale”, della storia, della societa sottendono a questo o
quel modello: se da una parte 1’'urgenza di affrontare la questione dell’integrazione (e del
fenomeno migratorio in foto) ¢ condivisa, dall’altra le soluzioni divergono, poiché

dipendono dal modo in cui il problema viene analiticamente costruito®.

8 T, Fokkema, H. de Haas, “Pre- and Post-Migration Determinants of Socio-Cultural Integration of African
Immigrants in Italy and Spain”, International Migration, 53 (2016), 6, pp. 3-26.

19 F. Heckmann, Integration and Integration Policies: IMISCOE Network Feasibility Study, Bamberg,
European Forum for Migration Studies (efms), 2005.

20 R. King, A. Christou. “Cultural Geographies of Counter-Diasporic Migration: Perspectives from the
Study of Second-Generation ‘Returnees’ to Greece”, Population, Space and Place 17 (2007), 5, pp. 536—
553. https://doi.org/10.1002/psp.543.

21§, Castles, M. J. Miller, G. Espiritu, Integration: Mapping the Field. Oxford, COMPAS, University of
Oxford, 2002.

22 A. Portes, M. Zhou, “The New Second Generation: Segmented Assimilation and Its Variants”, Annals
of the American Academy of Political and Social Science 530 (1993), pp. 74-96.
https://doi.org/10.1177/0002716293530001006.

2 M. Gianni, “Cittadinanza differenziata e integrazione multiculturale”, Italian Political Science
Review/Rivista Italiana di Scienza Politica 27 (1997), 3, pp- 495-518.
https://doi.org/10.1017/S0048840200025089
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Il concetto di integrazione ¢ relativamente recente e risale agli anni Settanta®*: nasce
in risposta all’approccio, sviluppato negli Stati Uniti, la cui gestione della diversita
culturale e della convivenza interetnica si rifaceva al paradigma dell’assimilazione,
condensato nell’espressione del melting pot. ”Essere assimilati/assimilare qualcuno a sé”
era considerato desiderabile in vista della presunta superiorita della maggioranza della
popolazione: bianca, anglosassone e protestante?>. Negli Stati Uniti d’ America, cosi come
in Australia, Nuova Zelanda e Canada, il modello idealtipico di riferimento ¢ quello
dell’insediamento: 1’obiettivo ¢ creare un Paese con un’unica cultura condivisa. Il
processo di assimilazione ha come esito la naturalizzazione. Riprendendo il principio
dell’égalité®® , nel modello assimilazionista francese le differenze culturali vengono come
disciolte: ¢ enfatizzata la fusione culturale che spinge i nuovi arrivati a rinunciare alle
loro identita di origine. La politica di cittadinanza e le leggi sulla laicita sono strumenti
chiave di questo modello, ma sono state oggetto di critiche per la loro rigidita e il
potenziale di esclusione?’.

Come affermato in precedenza, il modo in cui un Paese pensa se stesso determina
I’approccio verso “I’Altro”, verso 1’accoglienza o verso la chiusura. Per piu di
quarant’anni, la Repubblica Federale Tedesca ha sottolineato di non essere una
destinazione di immigrazione ed ha, quindi, adottato il modello di inclusione
differenziale, ovvero I’ammissione dei migranti solamente in alcuni slo¢ della societa e
soprattutto del mondo lavorativo. Un’integrazione sociale completa non ¢ stata auspicata.

Emblematica ¢ I’approvazione della Riickkehrhilfegesetz (RiickHG), nel 1983, legge che

24 R. Penninx, T. Caponio, B. Garcés-Mascarefias, P. Matusz Protasiewicz, H. Schwarz, European cities
and their migrant integration policies: a state-of-the-art study for the Knowledge for Integration
Governance (KING) project. KING Project overview paper, 5 July (2014), Milan, ISMU Foundation, pag.5.
% In inglese nota come White Anglo-Saxon Protestant (WASP).

26 Come spiega Costantini (2009), un “effetto collaterale” del progetto politico repubblicano, che si fonda
anche sul principio di uguaglianza (egalité), é quello del rifiuto radicale di ogni particolarismo. Senza
questa “epurazione”, non sarebbe concepibile una unitarieta nazionale rispettosa della sostanzionale
uguaglianza di tutti. D. Costantini, Multiculturalismo alla francese? Dalla colonizzazione
all’immigrazione. Firenze, Firenze University Press, 2009.

27 Per approfondire: H. Lagrange, Le déni des cultures. Paris, Seuil, 2010; E. Jovelin, “Le mirage de I’égalité
des chances” Revue Quart Monde, 212 (2009), pp. 33—45. In particolare, sulle politiche legate alla laicita,
J. Hauser, “Education, Secularism, and Illiberalism: Marginalisation of Muslims by the French State”,
Journal of  Ethnic and Migration Studies, 32, 2 (2021), PD- 149-162.
https://doi.org/10.1177/09571558211007444
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stanziava aiuti economici per chi avesse fatto ritorno nel proprio Paese d’origine. Diversa
la situazione attuale, in cui si prospetta e si lavora per ottenere un’integrazione di
successo. Uno dei punti di svolta ¢ avvenuto nel 2000, quando, il 16 maggio, il Presidente
tedesco Johannes Rau?® ha pronunciato il discorso di Berlino, Berlin Rede, che ha
contribuito a cambiare la percezione dell’immigrazione in Germania. In quell’occasione,
Rau riconosceva la Germania come Paese di immigrazione, evidenziando il cambiamento
che gli allora sette milioni di stranieri avevano apportato alla societa’.

Nel Regno Unito, il modello multiculturalista promuove la convivenza armoniosa e il
riconoscimento delle diverse identita culturali. Si basa sul principio delle pari opportunita
e sul riconoscimento della diversita culturale come ricchezza nazionale, incoraggiandone
la preservazione. Le politiche multiculturaliste includono il supporto per le comunita
etniche, I’insegnamento delle lingue e culture d’origine e la promozione dell’uguaglianza
e della diversita. Tuttavia, questo modello ha affrontato diverse sfide, come la gestione
delle tensioni, ad esempio nel caso delle race riots>°.

I1 pluralismo consociativo nei Paesi Bassi ¢ un modello di gestione delle diverse
identita culturali e religiose all’interno della societa olandese. Mira a favorire la
convivenza pacifica e la partecipazione politica delle diverse comunita attraverso un
sistema di cooperazione tra i gruppi. Il sistema politico olandese ¢ caratterizzato da
coalizioni tra partiti che rappresentano interessi diversi, inclusi quelli delle minoranze
culturali e religiose; si parla di Minderhedenbeleid, cioe politica delle minoranze. Si tratta
di politiche di tolleranza e non discriminazione mirate ad assicurare 1’uguaglianza di
accesso a vari servizi della societa, cercando di bilanciare I’integrazione con il

mantenimento delle identita culturali delle minoranze.

28 Socialdemocratico, presidente del governo della Renania Settentrionale-Vestfalia dal 1978 al 1998 e
Presidente federale di Germania dal 1999 al 2004. Istituto della Enciclopedia Italiana, “Rau, Johannes,
Enciclopedia on line, https://www.treccani.it/enciclopedia/johannes-rau/

2 Wir brauchen keine kiinstlichen Debatten dariiber, ob Deutschland ein Zuwanderungs- oder ein
Einwanderungsland ist; Rau, Johannes. Ohne Angst und ohne Trdumereien: Gemeinsam in Deutschland
leben. Rede, Haus der  Kulturen der  Welt, Berlin, 12 maggio 2000.
https://www.bundespraesident.de/SharedDocs/Reden/DE/Johannes-

Rau/Reden/2000/05/20000512 Rede2.html.

30 The National Archives, “The Brixton Riots and the Scarman Report”, 2025 (15 maggio 2025)
https://beta.nationalarchives.gov.uk/explore-the-collection/stories/the-brixton-riots-and-the-scarman-
report/
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Le categorie sociali, culturali e politiche di partenza influenzano la costruzione dei
modelli di integrazione, ma, allo stesso tempo, 1 modelli adottati plasmano concetti come
cittadinanza, accoglienza ¢ convivenza. In questo scambio dinamico si comprende
I’affermazione “diversity without unity is chaos”: la diversita, se ordinata e integrata,
arricchisce il sistema sociale, mentre la I’incapacitd di organizzarla genera il caos®'.
L’identificazione con istituzioni sociali consolidate, come osservato da Peterson (1999),
¢ essenziale per lo sviluppo dell’identita individuale e dell’autonomia. Allo stesso tempo,

I’integrazione delle differenze ¢ premessa di ordine e unita.

4. I Corridoi Umanitari
I Corridoi Umanitari, come quelli promossi dalla Comunita di Sant’Egidio in sinergia con
altre realta religiose e non, offrono un’alternativa sicura e legale per i rifugiati, evitando
i pericoli delle rotte illegali*?. 11 15 dicembre 2015 ¢ stato firmato il Protocollo d’Intesa
Apertura di Corridoi Umanitari tra il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione
Internazionale (MAECI) — Direzione Generale per gli Italiani all’Estero e le Politiche
Migratorie, Ministero dell’Interno — Dipartimento per le Liberta Civili e I’Immigrazione,
la Comunita di Sant’Egidio, la Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (FCEI) e la
Tavola Valdese, dando concreto avvio al progetto, finanziato interamente dalle
associazioni che lo promuovono®>.

Lo studio dei Corridoi Umanitari illumina una delle criticita della legislazione
internazionale, vale a dire la conditio sine qua non di non trovarsi sull’abituale territorio
di domicilio al momento del deposito della domanda di asilo, ai sensi dell’art. 1 della
Convenzione di Ginevra (1951) sullo status dei rifugiati . Questo limite rappresenta un
sostanziale ostacolo per coloro che, specialmente i piu vulnerabili, non riescono e/o non
possono abbandonare il Paese di residenza e, di conseguenza, non sono in grado di avviare
la domanda. Alcuni autori parlano dei casi piu estremi, come 1’esempio delle trapped

populations in riferimento al migrante climatico: si tratta, cio¢, di quegli individui che

31 J. B. Peterson, Maps of Meaning: The Architecture of Belief, New York, Routledge, 1999.

32 Humanitarian Corridors/Corridoi Umanitari. https://www.humanitariancorridor.org/ (28aprile 2025) .

33 R. Morozzo Della Rocca. Corridoi umanitari: una risposta a una crisi planetaria. Alba (CN), San Paolo,
2023.
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vorrebbero lasciare il Paese di residenza ma sono impossibilitati perché 1’ambiente non
lo permette®*. 1 Corridoi umanitari si basano sull’articolo 25 del Regolamento europeo
dei visti (CE n. 810/2009), che consente agli Stati membri di rilasciare visti con Validita
Territoriale Limitata (VTL) per motivi umanitari, di interesse nazionale o per adempiere
a obblighi internazionali, anche in deroga al Codice frontiere Schengen®”.

Nel saggio di Phillimore et al. (2021), gli autori cercano di rispondere alla domanda
portante “What works in refugee integration?”*®. Mettendo a confronto i due modelli
diversi adottati in Giappone e nel Regno Unito risaltano, rispettivamente, gli aspetti
dell’integrazione lavorativa e quella sociale. Lo studio illustra i punti di forza e di
debolezza di entrambi i modelli, concludendo con 1’osservazione che la soluzione
vincente consisterebbe in un modello ibrido che da una parte permetta il sistematico
inserimento lavorativo, dall’altra non manchi di fornire una rete di supporto che
accompagni lo straniero nella scoperta e nell’interpretazione dei “nuovi” modelli culturali
con cui entra in contatto.

Il modello del Regno Unito mette in luce i benefici del sistema della sponsorship,
caratteristica comune al progetto dei Corridoi Umanitari, insieme al coinvolgimento della
societa civile. Judith Kumin® spiega che non vi & una precisa definizione di sponsorship.
Ne individua, tuttavia, due aspetti chiave. Il primo ¢ che individui o gruppi, anche
organizzazioni, si assumono la responsabilita di fornire supporto finanziario, sociale ed

emotivo a un rifugiato o a una famiglia di rifugiati, per un periodo di tempo concordato

34 L. Momesso, P. Ivanova (Eds), Refugees and Asylum Seekers in East Asia. , cit.

3511 visto VTL permette di superare alcuni ostacoli legati all’assenza dei requisiti per ottenere un visto
tradizionale. Tuttavia, restano zone d’ombra, come la mancanza di chiarezza sul diritto di ricorso in caso
di diniego di un visto umanitario. La Corte di giustizia dell’UE, nella sentenza “X contro X (C-638/16
PPU), ha chiarito che, secondo 1’art. 25 del Regolamento 810/2009, gli Stati membri possono, ma non sono
obbligati, a concedere visti umanitari.

C. Mandalari, “La questione delle vie di accesso legali e sicure dei rifugiati nell'Unione europea: problemi
e prospettive del programma 'corridoi umanitari”, Diritti Comparati, 12 aprile 2018,
https://www.diritticomparati.it/la-questione-delle-vie-di-accesso-legali-e-sicure-dei-rifugiati-nellunione-
europea-problemi-e-prospettive-del-programma-corridoi-umanitari/ (26 maggio 2025).

36 J. Phillimore, L. Morrice, K. Kabe, N. Hashimoto, S. Hassan, M. Reyes, “Economic Self-Reliance or
Social Relations? What Works in Refugee Integration? Learning from Resettlement Programmes in Japan
and the UK”, Comparative Migration Studies 9 (2021), 17, https://doi.org/10.1186/s40878-021-00223-7
37 J. Kumin. Welcoming engagement: How private sponsorship can strengthen refugee resettlement in the
European Union. Brussels, Migration Policy Institute Europe, 2015.
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(di solito un anno o talvolta piu) o fino a quando il rifugiato raggiunge I’autonomia. Il
secondo riguarda la facolta degli sponsor di indicare le persone che intendono sostenere
durante il processo di integrazione. Benché questa seconda caratteristica sia di notevole
importanza per coloro che cercano di assistere parenti o amici (come effettivamente capita
anche nei Corridoi), alcuni sponsor non hanno in mente un rifugiato specifico e sono
disposti a essere “abbinati” a rifugiati sconosciuti o non imparentati.

L’istituzione nel Paese di partenza si occupera, poi, del matching tra beneficiari e
ospitanti che avviene tenendo conto della persona che si sta intervistando e delle
caratteristiche del luogo in cui verra accolta. Morozzo Della Rocca (2023) spiega il
matching come il processo del «proiettare mentalmente il profugo candidato
all’inclusione nel contesto che lo attende [...] ». Questo processo comprende quella che
il sociologo Francesco Alberoni (1964) chiama “socializzazione anticipatoria” e cio¢ il
predisporsi a modificare propri schemi di comportamento alla luce di quelli previsti nella
societa di destinazione, ancora prima raggiungerla®®.

La sponsorship privata svolge un ruolo fondamentale nel modello di integrazione.
Kumin (2013) sostiene che i rifugiati sponsorizzati privatamente tendono ad avere una
transizione piu agevole grazie al tipo di supporto che ricevono, come i contributi
finanziari non ufficiali e la maggiore interazione con la comunita ospitante. Considerando
non solo gli aiuti di tipo individuale ma le reti sociali e le comunita di accoglienza,
secondo la teoria meso-sociologica dei networks, le reti permettono, attraverso i rapporti
fiduciari e lo scambio di risorse di varia natura, di reiterare percorsi gia intrapresi da altri
verso i Paesi di destinazione e di facilitare 1 processi di integrazione nelle nuove societa.

9939

In questo caso, dunque, le reti contribuiscono al “capitale sociale””, che agevola il loro

processo di integrazione.

38 F. Alberoni, “Integrazione dell'immigrato e integrazione sociale”, Studi di Sociologia 2/4 (1964), pp.
347-370.

39 Con capitale sociale si intende 1’insieme delle risorse effettive o potenziali che sono legate al possesso di
una rete duratura di relazioni pitt 0 meno istituzionalizzate di conoscenza e riconoscimento reciproco - in
altre parole, all’appartenenza a un gruppo - che fornisce a ciascuno dei suoi membri il sostegno del capitale
di proprieta collettiva, una “credenziale” che da diritto al credito, nei vari sensi del termine. P. Bourdieu,
“The forms of capital”, in M. Granovetter, The sociology of economic life, New York, Routledge, 2011, pp.
78-92.
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5. Vulnerabilita: il criterio di scelta

All’interno di campi profughi, spiega UNHCR (2021), vi risiede il 22 percento del totale
dei rifugiati*’. Nonostante questi campi nascano come progetti a breve termine per attutire
I’impatto brutale di evacuazioni forzate, spesso restano in piedi per anni, trasformandosi
in luoghi invivibili*'. I Corridoi Umanitari prendono avvio proprio in questi luoghi: un
team di responsabili, afferenti alle associazioni fondatrici del progetto, si reca nei campi
profughi per avviare un primo processo di selezione volto a individuare coloro i1 quali
sono eleggibili per intraprendere il percorso . Questo primo step include la collaborazione
tra delegati UNHCR e residenti volontari che sono responsabili del campo profughi nel
quale si opera. La decisione ultima della lista dei nomi resta, pero, diretta responsabilita
delle organizzazioni referenti del progetto.

Roberto Morozzo Della Rocca (2023) spiega che la ragione alla base di questa
decisione risiede nel tentativo di evitare che queste liste siano una replica del progetto di
resettlement del’UNHCR*? e che, quindi, non vi siano persone che beneficiano di due
programmi diversi, ma percorsi mirati per singoli e famiglie ben individuati.

I valori trainanti dei Corridoi sono di tipo umanitario; non puntano a selezionare 1
“migliori” in senso di competenze, 1’obiettivo ultimo ¢ “salvare persone fragili”.
Emanuela Del Re* evidenzia la novita introdotta dai Corridoi nel rispondere alle esigenze

della migrazione umana forzata, evitando ““soluzioni temporanee o precarie” e, quindi,

4 USA for UNHCR. “Refugee Camps Explained” USA for UNHCR, 6 aprile 2021.
https://www.unrefugees.org/news/refugee-camps-explained/

4l Le condizioni igieniche sono precarie, e le condizioni di vita sono spesso traumatiche. Tra i moltissimi,
un esempio eclatante ¢ il campo profughi di Jenin, in Cisgiordania. G. Veronese, M. Said, M. Castiglioni,
“Narrare il campo profughi: i bambini palestinesi”, in M. Martinelli /a cura di), Educazione, conflitto e
resilienza. Narrazioni e pratiche nei contesti di guerra, Milano, FrancoAngeli, 2009.

42 Secondo la Raccomandazione UE 2015/914 della Commissione Europea con resettlement, ovvero
reinsediamento «si intende il trasferimento di singoli profughi con evidente bisogno di protezione
internazionale, effettuato su richiesta dell’ Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, da un
Paese terzo in uno Stato membro consenziente, allo scopo di proteggerli dal respingimento e di riconoscere
loro il diritto di soggiorno e tutti gli altri diritti analoghi a quelli riconosciuti ai beneficiari di protezione
internazionale» Raccomandazione (UE) 2015/914. https://eur-
lex.europa.eu/legalcontent/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32015H0914

43 Vice Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale per il governo Conte II, durante la
Web Conference “Corridoi umanitari, una pratica replicabile”, L’Europa e le nuove strategie per la
protezione dei rifugiati (26 maggio 2020)
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“pensando a lungo termine”**. Ella riconosce nel modello dei Corridoi Umanitari una
barriera efficace contro le reazioni istintive e i pregiudizi che frequentemente
scaturiscono dalla scarsa conoscenza della reale condizione di migranti e rifugiati.
Alla base di questo approccio si trovano principi chiari € ampiamente condivisibili,
capaci di disinnescare le narrazioni ostili e favorire un clima di accoglienza consapevole:
= Protezione: I’obiettivo principale dei Corridoi Umanitari ¢ garantire la protezione
dei rifugiati che si trovano in situazioni di estrema vulnerabilita. Questa protezione
non riguarda solo la loro sicurezza fisica, ma anche la tutela dei loro diritti
fondamentali.
= Sicurezza: i Corridoi Umanitari mirano a fornire una via sicura e legale per i
rifugiati che cercano protezione. Cio riduce il ricorso a percorsi pericolosi che
spesso mettono a rischio la vita delle persone.
= Progetto di vita: 1 Corridoi non sono semplici soluzioni temporanee o precarie, ma
sono concepiti per offrire agli individui la possibilita di costruire un futuro stabile
e dignitoso. Questo include 1’accesso all’istruzione, all’assistenza sanitaria, al
lavoro e all’integrazione nella societa di accoglienza.
= Criterio della vulnerabilita: un punto fondamentale dei Corridoi umanitari € 1’uso
del criterio della vulnerabilitda come unico punto di riferimento per determinare
I’eleggibilita dei beneficiari. Cio significa che non si tiene conto di caratteristiche
come I’etnia, la religione, 1’eta, il genere o il livello di istruzione, ma piuttosto della
condizione di vulnerabilita delle persone. Questo approccio aiuta a superare
stereotipi e pregiudizi, concentrandosi sulle reali necessita delle persone.
Sul criterio della vulnerabilita ci si sofferma per analizzare chi sono gli effettivi
beneficiari di questo progetto pilota. Morozzo Della Rocca indica che in fase di
delineazione del Protocollo d’Intesa si ¢ discusso sulla definizione di vulnerabilita

presente nella direttiva 2013/33 dell’Unione Europea, al capo IV%. Nel Protocollo,

4 E. Del Re, “Key-note Speech”, in Confronti — Idos, Corridoi Umanitari, una pratica replicabile, Atti
della conferenza, luglio 2020, Ministero degli Affari esteri e della Cooperazione internazionale, 2020
https://www.esteri.it/mae/resource/doc/2020/10/corridoi_umanitari una pratica replicabile. atti della ¢
onferenza - luglio 2020 def-compresso.pdf

45 Larticolo 21 della direttiva in esame stabilisce il principio generale della tutela delle persone vulnerabili,
prevedendo che “Nelle misure nazionali di attuazione della presente direttiva, gli Stati membri tengono
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tuttavia, non ¢ presente una definizione dettagliata del criterio per lasciare ampio spazio
al “discernimento” di quanti si trovano ad operare nei luoghi violentati dai conflitti, dalla
poverta, dal cambiamento climatico. Frutto del discernimento ¢ un elenco che viene poi
trasmesso alle autorita consolari dei Paesi partner del progetto.

Tra le categorie individuate rientrano nuclei familiari con bambini particolarmente
provati, sia in senso psicologico sia in senso fisico, donne e ragazze in “condizioni
particolari”*®, vittime di persecuzioni e torture, persone anziane, malate, con disabilita*’.
Maurizio Ambrosini (2019) argomenta come, soprattutto nelle prime fasi del processo di
reciproca conoscenza e integrazione, i1 beneficiari dei Corridoi e le persone che li
accolgono hanno spesso bisogno di figure terze con competenze specialistiche in campo
psicologico e nel campo della mediazione interculturale*®. Questi interventi risultano
fondamentali nelle situazioni particolarmente delicate che coinvolgono i profughi, i quali
spesso sperimentano stress post-traumatico, legato soprattutto alle esperienze vissute nei
campi®.

Morozzo Della Rocca (2023) spiega la procedura per il rilascio del visto umanitario
che avviene solamente in seguito alle interviste dirette ai beneficiari, alla raccolta della

documentazione, analizzata attraverso la consultazione di banche dati nazionali e

internazionali e solo dopo il rilascio delle impronte digitali all” EURODAC.

6. Il modello adottivo di integrazione

Nel trattare 1 vari modelli di integrazione, si sono potuti individuare “culture” alla base

degli stessi modelli. In questo caso, si intenda con “culture” le modalita di

conto della specifica situazione di persone vulnerabili quali i minori, i minori non accompagnati, i disabili,
gli anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori singoli con figli minori, le vittime della tratta degli
esseri umani, le persone affette da gravi malattie o da disturbi mentali e le persone che hanno subito torture,
stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale, quali le vittime di mutilazioni genitali
femminili”.

46 C. Higgins, Safe Journeys and Sound Policy: Expanding Protected Entry for Refugees, Policy Brief 8,
Kaldor Centre for International Refugee Law, 2019.

47 Sant’Egidio. Corridoi Umanitari. https://www.santegidio.org/pagelD/30112/langID/it/CORRIDOI
UMANITARI.html

48 M. Ambrosini, “I rifugiati e i corridoi umanitari”, in Fondazione ISMU, ed., Venticinquesimo Rapporto
sulle migrazioni, Milano, FrancoAngeli, 2019.

4 Ibidem
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categorizzazione e organizzazione dei fatti della realta, come «schemi o griglie ritagliate
[...] dalla nostra esperienza e dai nostri valori [ch]e ci predispongono a determinate
interpretazioni»*’. Per estensione, sono anche “culture” quelle legate alla definizione del
concetto di identita nazionale che, a loro volta, influenzano la scelta di chi ammettere
all’interno del Paese.

Avendo come punto di forza quello delle reti intessute tra diversi enti a differenti
livelli, dalla fase della conoscenza diretta a quella dell’accompagnamento personale dei
beneficiari, 1 Corridoi Umanitari «permettono ai beneficiari di elaborare un vero progetto
di vita»®!. L attenta selezione dei potenziali beneficiari, basata su numerose interviste,
sulla costruzione di un rapporto di fiducia e sull’orientamento all’integrazione, non offre
una garanzia assoluta, ma rappresenta un’importante premessa per una futura
integrazione efficace. Il grado di integrazione in un nuovo Paese dipendera da vari fattori,
uno tra questi, determinante, riguarda il trasferimento pianificato in anticipo™2.

Per il tipo di accoglienza diffusa e personalizzata, 1’approccio dei Corridoi Umanitari
appare quello di percorsi di integrazione, percorsi proprio perché si tratta di gradualita, e
tale approccio viene denominato “modello adottivo™ perché coinvolge le comunita locali
in modo attivo. Le persone beneficiarie, singoli o famiglie, vengono effettivamente
accolte da nuclei familiari e/o parrocchie che si offrono di ospitarle, di farsene carico
anche dal punto di vista economico, di fornire assistenza in varie forme e di
accompagnarle nel percorso di integrazione. L’assistenza fornita ¢ completamente a titolo
gratuito e comprende vitto e alloggio, con particolare attenzione alle condizioni di salute.
Questi aspetti “primari” costituiscono la base, cui segue tutto il resto.

Uno dei primi passi per i beneficiari ¢ 1’iscrizione dei minori alla scuola dell’obbligo,
con I’obiettivo di promuovere 1’apprendimento linguistico e soprattutto 1’integrazione
sociale. La scuola, tra i suoi molteplici benefici, svolge un ruolo fondamentale
nell’integrazione dell’intera famiglia poiché spinge 1 genitori a partecipare al processo di

integrazione dei propri figli e a viverlo poi in prima persona. Le persone che accolgono i

0 D. Barnlund, “La comunicazione nel villaggio globale”, in M.J Bennett, Principi di comunicazione
interculturale. Paradigmi e pratiche, Milano, Franco Angeli, 2015.

SI' M. Ambrosini. I rifugiati e i corridoi umanitari, cit. p. 16.

52 T. Fokkema, H. de Haas. Pre- and Post-Migration Determinants of Socio-Cultural Integration of African
Immigrants in Italy and Spain, cit.
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beneficiari dei Corridoi sono chiamate a offrire supporto anche nelle attivita
amministrative, non sottovalutando I’impatto con il nuovo sistema burocratico, spesso
complicato, e con procedure sconosciute a chi arriva nei Paesi di accoglienza®.

Per quanto riguarda I’assistenza sanitaria e psicologica, chi accoglie ¢ consapevole
che, con ogni probabilita, si trovera ad assistere persone che hanno vissuto esperienze di
maltrattamenti, spesso protratti nel tempo — una realta purtroppo ricorrente nei campi
profughi®*. Per questo motivo eseguire degli screening precoci & prioritario a condizione,
pero, che avvengano in situazioni rassicuranti e culturalmente appropriate, per evitare il
rischio di ri-traumatizzazione™. I minori, in particolare, presentano spesso anche sintomi
di malnutrizione o denutrizione.

Morozzo Della Rocca sottolinea a piu riprese come 1’obiettivo ultimo del processo di
integrazione, messo in piedi dai Corridoi, sia I’autonomia. A questo proposito vengono
riportati i dati relativi a marzo 2020 dal Dossier IDOS>°. E significativo come il 90% degli
adulti beneficiari e il 53% dei minori beneficiari sia uscito dal progetto, sintomo di
un’autonomia raggiunta. Autonomia, tuttavia, non vuol dire che il circolo virtuoso posto
in essere dai Corridoi si interrompa nel momento in cui i1 singoli o le famiglie trovano una
loro sistemazione indipendente da quella di accoglienza: Korshid®’, per esempio, afghana
e arrivata in Italia con i Corridoi, oggi lavora con la Comunita come mediatrice culturale
e accoglie i nuovi beneficiari a Fiumicino, Roma (Italia).

Mario Marazziti (2023) negli ultimi anni ha dedicato tempo e lavoro nel documentare
e raccogliere le esperienze di chi arriva attraverso 1 Corridoi e di chi vive I’esperienza,

altrettanto intensa, dell’accoglienza gratuita. Riportando il racconto di Jack McDonald,

33 A. Tuckett. Rules, Paper, Status. Migrants and Precarious Bureaucracy in Contemporary Italy. Stanford,
Stanford University Press, 2018.

34 M. A. Jensen, “Gender-Based Violence in Refugee Camps: Understanding and Addressing the Role of
Gender in the Experiences of Refugees”, Inquiries Journal, 11 (2019), 2, pp. 1-12.

35 0. Magwood, A. Kassam, D. Mavedatnia, O. Mendonca, A. Saad, H. Hasan, M. Madana, D. Ranger, Y.
Tan, K. Pottie, “Mental Health Screening Approaches for Resettling Refugees and Asylum Seekers: A
Scoping Review”, International Journal of Environmental Research and Public Health, 19 (2022), 6, pp.
3549.

3¢ IDOS. 2020. Dossier statistico immigrazione 2020. Roma, IDOS Centro Studi e Ricerche.

57 Sant’Egidio. Korshid, afghana arrivata con i corridoi umanitari, oggi in Italia & mediatrice.
https://www.santegidio.org/pagelD/30284/langlD/it/itemID/54461/Korshid-afghana-arrivata-con-i
corridoi-umanitari-oggi-in-Italia-%C3%A8-mediatrice-culturale.html
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canonico belga di una parrocchia anglicana, emerge la necessitda chiave nel
rimodellamento delle aspettative per garantire un’integrazione di successo®®. Chi
accoglie, secondo McDonald, ha la tendenza a “santificare” i rifugiati, dimenticandosi
della concreta realta della loro umanita; I’aspettativa piu feroce, pero, € quella legata alla
gratitudine che “deve” essere sempre praticata, spiega il prete anglicano. Cosi facendo,
imponendo le proprie aspettative sull’altra persona e sul ruolo che deve avere, non le si
lascia la liberta di esprimere la propria identita.

Come illustra Donatella Bramanti (2011), rifacendosi a Lévinas (2005)%, ¢&
necessario e urgente ripensare alla cultura come qualcosa di dinamico e aperto,
abbandonando “la tentazione difensiva di rimanere identici”’, di fronte alla
consapevolezza che la cultura ¢ qualcosa di vivo e dinamico. Bramanti individua, infatti,
1 due grossi limiti dei modelli di integrazione assimilazionista e multiculturalista che
tendono a posizioni polarizzanti nei confronti della diversita, il cui esito ¢ pressoché il
medesimo, ovvero, pensare alla cultura come un blocco puro e immodificabile.
L’incontro e la relazione con 1’altro sono alla base di un’integrazione che si possa dire
riuscita e che scaturisce da una fiducia reciproca.

Nello spirito di rispetto e valorizzazione della diversita, considerata come un valore
positivo e un arricchimento bilaterale, Federica Brizi (2020), Responsabile accoglienza
della Federazione delle Chiese evangeliche in Italia (FCEI), osserva la componente
religiosa tra 1 beneficiari (60% di religione musulmana, 40% di religione cristiana),
sottolineando la natura laica di questo progetto, anche se ¢ stato concepito da
organizzazioni di fede cristiana. L’importanza di questo aspetto risiede nella motivazione
che ha spinto la FCEI, la Tavola Valdese e la Comunita di Sant’Egidio a creare i Corridoi
Umanitari, basata su principi morali, etici e cristiani che “chiama ad accogliere 1’altro,

chiunque I’altro sia”¢!.

38 M. Marazziti. La grande occasione. Viaggio nell'Europa che non ha paura. Segrate (MI), Piemme, 2023.
59 D. Bramanti. Generare luoghi di integrazione. Modelli di buone pratiche in Italia e all'estero. Milano,
FrancoAngeli, 2011.

0 E. Lévinas. Il Tempo e I’Altro. Genova, 11 Nuovo Melangolo, 2005.

! Confronti — Idos, Corridoi Umanitari, una pratica replicabile. Atti della conferenza, luglio 2020,
Ministero degli Affari esteri e della Cooperazione internazionale, 2020
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Per riassumere quanto illustrato fin qui, il modello dei Corridoi, cosi applicato, risulta
funzionale all’integrazione in quanto fin dai primi istanti si cerca di comprendere se i
potenziali beneficiari siano disposti ad aderire ai valori e alle modalita del progetto, viene
loro evitata la traumaticita del viaggio e della separazione dal proprio nucleo familiare e,
oltre alle tutele legali e accompagnamento durante ogni step, i beneficiari hanno
consapevolezza, gia prima di partire, di essere attesi e accolti all’interno del tessuto della

societa civile che gratuitamente e responsabilmente se ne fara carico.

7. Prospettive internazionali
Considerando le differenze specifiche di ciascun Paese, Del Re ipotizza che, se i Corridoi
Umanitari diventassero uno strumento adottato a livello europeo, si potrebbe favorire una
maggiore coesione tra i vari Paesi e “sviluppare un senso di unita di intenti”. A questo
proposito, puntualizzano Collyer, Mancinelli e Petito (2017)% che si tratta di un modello
che non ¢ fisso ma adattabile alla normativa del Paese di destinazione in cui i beneficiari
verranno “adottati”, in virtu soprattutto della sponsorizzazione.

L’esperienza dei Corridoi Umanitari, avviata in Italia, ¢ stata presto accolta da altri
Paesi europei, a partire dalla Francia, che nel marzo 2017 ha siglato un protocollo con la
Comunita di Sant’Egidio e diverse organizzazioni religiose per accogliere 500 profughi
siriani e iracheni, aprendo un corridoio dal Libano. Nell’aprile 2021, la Francia ha
rinnovato I’accordo per accogliere altri 300 rifugiati. Anche il Belgio ha aderito, firmando
nel novembre 2017 un accordo tra governo, Comunita di Sant’Egidio e organizzazioni
religiose, con la significativa partecipazione di comunita cristiane, ebraiche e musulmane.
L’iniziativa prevedeva I’arrivo di 150 profughi da Libano e Turchia. Nel maggio 2018, il
Principato di Andorra ha firmato un protocollo per accogliere una ventina di persone

vulnerabili, introducendo una legge ad hoc poiché non facente parte dell’area Schengen®.

62 M. Collyer, M. Mancinelli, F. Petito. Humanitarian corridors: safe and legal pathways to Europe.
Brighton, University of Sussex, 2017.

8 Lo spazio Schengen prende il nome dal villaggio lussemburghese in cui il patto costitutivo dell’area &
stato firmato. Si tratta di uno spazio senza controlli alle frontiere interne e con controllo armonizzato di
quelle esterne. Ad oggi, ¢ la zona piu estesa di libera circolazione al mondo, comprendendo 29 Paesi: 25
dei 27 Stati membri dell'UE e tutti i membri dell'Associazione europea di libero scambio (Islanda,
Liechtenstein, Norvegia e Svizzera). Inizialmente ne erano coinvolti solo cinque Paesi: Francia, Germania,
Belgio, Paesi Bassi e Lussemburgo. Consiglio dell’Unione Europea. “Cos’é lo spazio Schengen?”
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I1 Principato di Monaco ha aderito, sempre nel maggio 2018, e ha rinnovato 1’impegno
nel luglio 2022 con due nuovi accordi con la Comunita di Sant’Egidio. Ad aprile 2020,
infine, la Repubblica di San Marino ha sottoscritto “con procedura d’urgenza e
all’'unanimita da parte del Consiglio Grande e Generale” una collaborazione per
accogliere minori stranieri non accompagnati®. Con la modalita dei “ricollocamenti”,
anche Germania e Svizzera hanno partecipato al progetto dei Corridoi Umanitari.

I1 progetto ha visto un’evoluzione con 1’avvio dei “Corridoi Lavorativi” del progetto
ReadyForlT-Labor -Pathways for Refugees, un’iniziativa promossa da UNHCR,
Comunita di Sant’Egidio, governo italiano e aziende private per favorire 1’integrazione
attraverso opportunita di lavoro sicuro e regolare, a cui si ¢ dato avvio con I’arrivo di
cinque rifugiati accolti a Napoli, il 4 aprile 2025%.

Si potrebbe ipotizzare un’estensione del progetto, tale da includere anche quel
determinato segmento di particolare vulnerabilita, rappresentato dalle cosiddette trapped
populations®®. Le migrazioni legate al cambiamento climatico sono, infatti, oggi al centro
delle preoccupazioni in vaste aree del mondo, come il Sahel, il nord della penisola indiana
e, in particolare, le isole del Pacifico. Aprire 1 Corridoi alle popolazioni negli Stati che
maggiormente vivono la pressione del cambiamento climatico significherebbe fornire un
ulteriore strumento di adattamento. I Corridoi Umanitari, infatti, possono funzionare
come strumenti di prevenzione, anticipando spostamenti forzati anziché reagire in

emergenza. In coordinazione con gli Early Warning Systems®’

, assicurare una piu
sistematica e organizzata migrazione dei piu vulnerabili, significherebbe nel lungo
termine anche evitare situazioni di crisi, sovraffollamenti nei Paesi vicini e pressione sui

sistemi di accoglienza.

Consilium. Ultima modifica 16 giugno 2025. https://www.consilium.europa.eu/it/policies/schengen-
area/#tschengen

% In sigla, MSNA

% UNHCR, “Arrivo di 5 rifugiati a Napoli con i corridoi lavorativi: una nuova opportunita di integrazione
e lavoro grazie al progetto ‘ReadyForIT.””, UNHCR ltalia, 7 aprile 2025. https://www.unhcr.org/it/notizie-
storie/comunicati-stampa/arrivo-di-5-rifugiati-a-napoli-con-i-corridoi-lavorativi-una-nuova-opportunita-
di-integrazione-e-lavoro-grazie-al-progetto-readyforit/.

% Si veda la nota 34.

67 World Meteorological Organization. Early Warning Systems, https://wmo.int/topics/early-warning-
system (17 maggio 2025).
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Nel contesto di questa riflessione, si considera il ruolo della giustizia sociale e delle
Common But Differentiated Responsibilities and Respective Capabilities (CBDR-RC)%,
secondo cui 1 Paesi maggiormente responsabili delle emissioni hanno un dovere morale
verso 1 territori piu colpiti. Dare priorita ai profughi climatici significherebbe rafforzare
la migrazione come diritto, € non solo come emergenza. In questo quadro, ¢ cruciale
interrogarsi anche sulla coerenza degli strumenti giuridici esistenti a livello
internazionale: né il Global Compact on Refugees® né il Global Compact on Migration™,
sebbene riconoscano I’impatto dei fattori ambientali sulle migrazioni, forniscono una

base giuridica per la protezione dei migranti climatici.

8. Conclusioni
I Corridoi Umanitari rappresentano uno strumento rilevante nel panorama delle politiche
migratorie e nel ventaglio degli strumenti di protezione. Il presente articolo ha cercato di
analizzare cosa si intenda per integrazione efficace dello “straniero” e, in particolare, del
rifugiato, in una societd che, per definizione, gli ¢ estranea. Se considerata nella sua
etimologia, I’integrazione — intesa come “rendere intero” — non implica la cancellazione
delle differenze per adattarle a un modello precostituito. Al contrario, 1’obiettivo ¢ che

“vecchi” e “nuovi” membri della societa concorrano a costruire un nuovo insieme,

%8 Responsabilita comuni ma differenziate e rispettive capacita. Si tratta di uno dei principi cardine della
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) del 1992, nota anche come
Accordi di Rio. II principio CBDR-RC ¢ ribadito e adattato negli accordi successivi, e cio¢ il protocollo di
Kyoto (19917) e I’ Accordo di Parigi del 2015.

% Adottato il 17 dicembre 2018 in seno alle Nazioni Unite, il Global Compact on Refugees (GCR) si pone
come un quadro di riferimento per la gestione delle politiche nazionali e internazionali per la protezione
dei rifugiati. I quattro obiettivi principali del GCR sono: alleggerire la pressione sui Paesi d’arrivo,
sostenere 1’autonomia dei rifugiati, ampliare 1’accesso alle soluzioni di Paesi terzi ¢ promuovere il ritorno
in sicurezza nei Paesi d’origine. UNHCR, “The Global Compact on Refugees”, UN Refugee Agency,
https://www.unhcr.org/about-unhcr/overview/global-compact-refugees (12 ottobre 2025).

011 Global Compact for Safe, Orderly and Regular Migration (GCM) viene adottato il 19 dicembre 2018
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Si tratta del primo patto intergovernativo che copre ogni
dimensione della migrazione internazionale. Non vincolante per gli Stati, tuttavia fornisce un quadro
esplicativo degli obblighi in capo agli Stati secondo il diritto internazionale. Il GCM si propone di sostenere
gli Stati nello sforzo della cooperazione legata alla migrazione internazionale, fornendo agli Stati gli
strumenti a cui attingere per definire le politiche nazionali in merito e adattarle in modo flessibile a seconda
delle capacita e contesti specifici dello Stato in questione. International Organization for Migration, “Global
Compact for Migration”, https://www.iom.int/global-compact-migration (12 ottobre 2025).
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dinamico e aperto, dove I’autonomia di ciascuno possa trovare pieno riconoscimento. Si
¢ considerato come il modello proposto dai Corridoi fornisca gli strumenti per giungere
all’auspicata autonomia, sia nell’ambito dell’integrazione socio-economica sia in quella
burocratico-culturale. L’accompagnamento dei beneficiari avviene in modo volontario e
con tempi ben definiti: entro un anno, infatti, essi sono tenuti a trovare una sistemazione
abitativa autonoma. La prospettiva storico-sociologica ha permesso di esaminare il caso
studio cogliendone gli aspetti di efficacia nei processi di integrazione. I Corridoi,
basandosi sulla solidarieta della societa civile, permettono la creazione di nuove reti di
fiducia che rispondono all’esigenza intrinseca di bilateralita alla base dell’integrazione,
pur non garantendone il successo. La prospettiva sociologica sui Corridoi Umanitari fa
emergere la capacita delle istituzioni intermedie di operare nei loopholes in cui la gestione
“macro” non sempre permette di entrare.

Gli stessi promotori dei Corridoi sostengono fermamente che il progetto che non ¢ e
non puo essere la soluzione al problema dei morti in mare, del traffico di esseri umani e
delle migrazioni illegali. E evidente, poi, che quella dei Corridoi Umanitari non puo
essere considerata una soluzione di fondo: guardando alla portata numerica degli effettivi
beneficiari coinvolti, si vede come questa cifra sia decisamente inferiore ai reali arrivi e
domande di asilo. Il buon funzionamento dei Corridoi dipende, inoltre, dalla volonta
politica e dalla collaborazione tra governi e organizzazioni. Questo li rende “vulnerabili”
a cambiamenti politici o a mancanza di accordi. Non eliminano la necessita di altre vie di
accesso legali e sicure, come 1 visti umanitari o 1 programmi di reinsediamento, per
affrontare efficacemente le cause profonde delle migrazioni forzate’!. Lorenzo Trucco
(2019), Presidente dell’Associazione per gli Studi Giuridici sull’Immigrazione’, ha
sottolineato 1’importanza di sostenere i Corridoi Umanitari, evidenziando al contempo

che essi devono rappresentare una misura complementare e non sostitutiva del sistema

7111 Post, “I corridoi umanitari non sono una soluzione per evitare i naufragi”, 3 marzo 2023.
https://www.ilpost.it/2023/03/03/corridoi-umanitari-naufragi/.

72 Fondata nel 1990, I’ Associazione per gli studi giuridici sull’immigrazione - ASGI APS, ha sede legale a
Torino, operando anche a Udine. Ad oggi raccoglie 624 soci e socie che si occupano di ricerca, convegni,
formazione, strategic litigation e advocacy, con I’obiettivo di promuovere “[...]i diritti fondamentali e
sociali per renderli accessibili a tutte le persone presenti in Italia, senza distinzioni e in coerenza con la
normativa internazionale ed europea”. ASGI. Relazione attivita 2024. Luglio 2025. https://www.asgi.it/wp-
content/uploads/2025/07/relazione-attivita-2024.pdf
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generale di asilo”. A partire da questa considerazione, appare importante concludere
sottolineando che, sebbene la ricerca di un modello unico di integrazione sia
comprensibile e talvolta necessaria, essa rischia di rivelarsi inefficace rispetto
all’obiettivo ultimo dell’integrazione stessa. Le societa, infatti, presentano strutture,
codici, valori e dinamiche spesso impliciti e profondamente differenti. Per questo motivo,
piu che insistere su un modello unico e uniforme, sarebbe preferibile sviluppare approcci
flessibili e replicabili, capaci di adattarsi alle diverse esigenze e ai contesti sociali in
continua trasformazione’. In quest’ottica, il modello dei Corridoi Umanitari rappresenta

un esempio virtuoso”.

73 S. Buscaglia, “I corridoi umanitari funzionano. Ma non bastano di fronte alle limitazioni del diritto
d’asilo”, Altreconomia, https://altreconomia.it/corridoi-umanitari/ (17 dicembre 2019).

7 E. Uzelac, 1. Kapovié, M. Jeli¢, e D. Corkalo Birugki, “One Size Does Not Fit All: Multiculturalism,
Assimilationism, and Identity Among Majority and Minority Groups in Two New-Established
Democracies”, Social Psychology 53, (2022), 5, pp. 263-276.

75 A riconoscerne il valore ¢ stato anche il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, che il 3 marzo
2016 ha definito i Corridoi Umanitari come un’espressione dell’“avanguardia della solidarieta” di cui
I’Italia ¢ capace. In quell’occasione, ha sottolineato come tale iniziativa costituisca uno strumento concreto
per dare attuazione ai principi sanciti dalla Costituzione italiana, dalle carte internazionali dei diritti umani
e dai fondamenti della convivenza umana. Mattarella: corridoi umanitari sono avanguardia della
solidarieta e modello per I’Europa. Importante il suo sostegno,
https://www.santegidio.org/pagelD/30284/langID/it/itemID/15644/Mattarella-corridoiumanitari-sono-
avanguardia-della-solidariet%C3%A0-e-modello-per-lIEuropa-Importante-il-suo-sostegno.html (18 aprile
2023).
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Abstract

The 2018 Windrush Scandal revealed systematic failures within the British immigration
framework, exposing practices of bureaucratic mismanagement. Accordingly, the
members of the Windrush generation experienced a citizenship downgrade, going from
being legally recognized as citizens to being illegal immigrants. Through an
interdisciplinary approach, this study focuses on immigration policies, citizenship studies,
and discourses of national identity to showcase the historical evolution of laws that led to
the Scandal, proving that the latter is not an isolated incident, but the culmination of
decades of racialized exclusion and of erosion of multicultural principles, ultimately

undermining the British institutional trust.
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1. Introduction

As WWII left the United Kingdom with a decimated population, reflected in working
shortages and in a general industrial crisis, the same country had to rely on its colonies to
ensure a prompt recovery, specifically on the Caribbeans.! At that time, the Caribbeans
were facing severe economic struggles and work shortages; the opportunity to better life
quality was thus welcomed by the colony. Kane (2022) explains how the motivation for
undergoing such an important change comes from a nourished loyalty to the UK, for
which they fought during WWI, and is therefore driven by patriotism.? Interviews report
that Caribbean people «felt [like] they were answering a call from the “motherland”».’

The term Windrush Generation refers to people who, between 1948 and 1973, moved
to the United Kingdom from the Caribbean colonies on the British Ship Empire
Windrush.* Therefore, this period of mass migration takes the name of the Windrush
Movement.> With its first trip, the Ship carried 1027 people to the UK.® In 2017, more
than 500 thousand registered citizens in the same country reported having Caribbean
origins.” The 2018 Windrush Scandal revealed a significant mishandling of bureaucratic
power, posing a threat to the observation of human rights.® The use of such a powerful
word as Scandal highlights the seriousness of the matter, as it refers to millions of people
being mistakenly classified as illegal aliens.’

Within academia, scholars like Zanfrini (2016) observe how the modern British society

is marked by a high level of multiculturalism, recognising the many ethnic minorities

U'T. M. Kane, Re-Imagining British Citizenship: A Case Study of the Windrush Generation, Washington
DC, 2022, p.1.

2 Idem.

3'W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, London, the National Archives, Home Office, 2020, p.31.
4 Royal Museum Greenwich, The Story of the Windrush. Discover the History of the Windrush, the Ship
that brought some of the First Post-War Migrants from the Caribbean to Britain, n.d.. Retrieved from
https://www.rmg.co.uk/stories/ocean/history-empire-windrush

5 The National Archives, The Empire Windrush Passenger List, National Archives Blog, n.d.. Archived at
Web Archive. Retrieved from
https://webarchive.nationalarchives.gov.uk/ukgwa/20250613144013/https://blog.nationalarchives.gov.uk/
the-empire-windrush-passenger-list/

6 Idem.

7 The Migration Observatory at the University of Oxford, 2018. Retrieved at
https://migrationobservatory.ox.ac.uk/commonwealth-migrants-arriving-1971-year-ending-june-2017/

8 F. Webber, The Embedding of State Hostility: A Background Paper on the Windrush Scandal (Briefing
Paper No. 11), Institute of Race Relations, 2018, pp. 2-3.

9 Idem.
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living in the country.'” Accordingly, these groups should have the right to preserve their
culture even in public spaces, distancing Britain’s social policies from those of practices
of assimilation. Throughout the paper, the social positionality of the Windrush Generation
in the UK will be examined to uncover the injustices that led to the 2018 Windrush
Scandal, making one of the most striking moments in British political history. To better
understand its plural implications, it is necessary to thoroughly analyze the history of the
Windrush generation and the political development regarding their citizenship. This will
be analyzed within the theoretical framework of citizenship studies, multiculturalism, and
identity discourses, diving into the tension of the policies of inclusion/exclusion and
highlighting the group’s contribution to the British community despite the barriers they
have faced. Indeed, the Scandal exposed at the international level major systemic
bureaucratic failures, racialised exclusion and the fragility of citizenship. The aim is to
raise awareness and interest for future research about the multicultural values of

contemporary Britain.

2. Methodology

The investigation of the Windrush generation’s experience requires an interdisciplinary
research methodology, drawing on migration studies, citizenship theories, and discourses
of national identity. The comprehensive analysis of the legislative and bureaucratic
frameworks that contributed to define the British-Caribbean’s meaningful history will
be outlined, following the approaches of scholars like C. Gans (2017) on ‘Citizenship and
Nationhood’ ' The study thus applies a historical and legal analysis, based on critical
contribution from M. Slaven’s (2022)'? on the British immigration control and W.
Wendy’s (2020)"° general framing, to trace the development of British immigration and
citizenship laws, from the aftermath of WWII to the 2018 Windrush Scandal. Particular

attention is given to the political narrative, analyzed through the lenses on B. Parekh’s

101, Zanfrini, Introduzione alla Sociologia delle Migrazioni, Urbino, Laterza, 2016, p. 155.

"' C. Gans, Citizenship and Nationhood, in A. Shacher, R. Baubok, 1. Bloemraad, & M. Vink «The Oxford
Handbook of Citizenship», Oxford, Oxford University Press, 2017, pp. 107-128.

12 M. Slaven, The Windrush Scandal and the Individualization of Postcolonial Immigration Control in
Britain, Ethnic and Racial Studies, 46, 2022.

13 W. Williams, Op. Cit.
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(2009)'* and F. Webber’s (2018)"° insights, aiming to unfold how the concepts of identity
and multiculturalism can be negotiated within the governmental environment. This paper
aims to investigate the gap between legal citizenship and lived citizenship, highlighting
how institutional practices act as a mechanism for strengthening racialized measures,
thereby undermining the concept of multicultural citizenship. Empirical data drawn from
official statistics and administrative records will be used to quantify the impact of the
Windrush Scandal. This is necessary to raise awareness about the perpetrated neglect
within bureaucratic practices.

Despite the existing plurality of research on this topic, the literature review appears
limited and fragmented, particularly in the legislative context. This has required particular
engagement in synthesizing and reconstructing the investigated phenomena, aiming to
structurally outline throughout the analysis the dynamics that led to the 2018 Windrush

Scandal.

3. The Experience of the Windrush Generation
To understand the effects of the 2018 Windrush Scandal on the Windrush Generation, a
historical overview is needed to better frame the social and legal environment that shaped
the experiences of people from the Caribbean. Thus, the article will look over three main
historical periods: (1) from 1948 to 1968; (2) from 1968 to 2006; (3) from 2006 to 2018.
The focus will be on the integration policies implemented by the Home Office,'® and on

the effects that they had on the members of the Windrush Generation.

3.1 From 1948 to 1968

To facilitate the Windrush Movement, the Home Office drafted thel948 British
Nationality Act, which allowed people from the Caribbeans to settle in the United

Kingdom without facing any bureaucratic hurdle; the Act redefined the citizenship status

14 B. Parekh, Being British, The Political Quarterly, 78, Blackwell Publishing LTD, 2009, pp. 32-40.

15 F. Webber, Op Cit.

16 The Home Office is the main immigration policy-making body for the United Kingdom; in particular,
dealing with passport issuing, criminality, as well as it coordinates police forces, firefighters and anti-
terrorism units.

Home Office, About Us, GOV.UK, n.d.. Retrieved from
https://www.gov.uk/government/organisations/home-office/about
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for the British Empire: Citizens of the UK and Colonies (CUKCs); British Dependent
Territories citizenship; British Overseas citizenship."” Now falling under the CUCKs
status, newcomers from the Caribbeans were not affected by the 1914 British Nationality
and Status of Aliens, and thus not considered as aliens and could not be subjected to the
country’s immigration law.'® The given definitions reflect Britain’s imperial structure,
and thus the obligations that the same country has towards those territories and the people
who belonged to the same empire. This highlights Gans (2017) concept of how citizenship
is deeply interconnected with a country’s own definition of nationhood; this means that
belonging to a certain national group means that the very definition of belonging evolves
together with the country’s political body."

Due to the struggles faced by the Caribbean colonies in the aftermath of WWII, those
who had the opportunity to move to the UK were characterised by a strong feeling of
optimism for a better quality of life, bearing with them a deep-rooted sense of Britishness
in their identities.?® They were met, however, by a discriminatory attitude dictated by the
racial law of the colour bar' This latter term indicated all of those laws of racial
segregation that «prevents people of color from exercising the same rights and accessing
the same opportunities as white people»?2. Because of this, the first experience of the
Caribbeans was marked by social exclusion from different environments, such as the job
market, economic opportunities, and public spaces.>* Legally, they were British citizens,
but culturally, they were outsiders. This inequality highlights how civic inclusivity is
often shaped by national narratives that prioritize a dominant cultural identity,

reproducing a stratification of citizenship.>*

'7 British Nationality Act 1948, c. 56, Royal Assent 30 July 1948, in force from 1 January 1949.

18 British Nationality and Status of Aliens Act 1914, c. 17. https://www.legislation.gov.uk/ukpga/Geo5/4-
5/17/enacted

According to this legislative Act, those born within the geographical borders of the UK would acquire the
Status of British Citizen.

19 C. Gans, Citizenship and Nationhood, in A. Shacher, R. Baubok, I. Bloemraad, & M. Vink «The Oxford
Handbook of Citizenship», Oxford, Oxford University Press, 2017, pp. 107-108.

20 B. Parekh, Being British, The Political Quarterly, 78, Blackwell Publishing LTD, 2009, p. 33.

2 R. Waters, The Colour Bar, Colonized by Humanity: Caribbean London and the Politics of Integration
at the End of the Empire, Oxford, 2023, p. 59.

22 Merriam Webster, Color Bar, Merriam-Webster.com Dictionary. Retrieved From https://www.merriam-
webster.com/dictionary/color%20bar

23 R. Waters, The Colour Bar, Op. Cit., p.59.

24 C. Gans, Citizenship and Nationhood, Op. Cit., pp.109-115.
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After moving to the UK, the Windrush Generation started to settle down in the
temporary accommodation centres made available by the British Government in many
areas and cities (London, Birmingham, Manchester, Liverpool, Cardiff, Bristol and
Nottingham).?® This favoured the formation of the so-called black community,*® cultural
hubs where people with similar backgrounds started sharing their experiences.?” The
environment surrounding this group, characterised by discriminatory behaviours and
housing shortages, thus started to intensify, often culminating in violent clashes between
the Caribbeans and British police officers.?® This hostility contributed to the identification
of the Windrush generation as a scapegoat for problems due to high density
neighbourhoods, where racism became a cultural resource to build on to justify economic
and social issues.?” The precarious life conditions for the Windrush members led to the
protests of 1958, so-called Notting Hill Riots; at this time, a group of white suprematists
attacked a group belonging to black community.>® This episode brought the Caribbeans’
feeling of Britishness to fade away, being instead replaced by a motivation to re-claim
their identity specificity, strengthening the belonging to the community.*! Furthermore,
it only served to amplify the discriminatory acts towards this cultural group, amplifying
a new environment of moral panic, that is, installing a feeling of pure fear amongst the
white British population.®

With the acquisition of Independence of the Colonies of Jamaica, Trinidad and Tobago
in 1962 - the first Caribbean territories to acquire independence - the British Government
struggled to implement further migration controls, because of the delicate relations with

the ex-colonies.’*> Moreover, the British Public Administration believed that the

258. Guerra, I Figli della Diaspora. Romanzo e Multiculturalita nella Gran Bretagna Contemporanea
(1950-2014), Fano (PU), Aras Edizioni, 2014, p. 18.

26 The term black community started to develop during the 1950s, to indicate migrants coming to the UK
from the Caribbeans during this historical time.

27 S. Guerra, I Figli della Diaspora, Op. Cit., Chapter 3, pp. 3-4.

28 C. Hilliard, Mapping the Notting Hill Riots: Racism and the Streets of Post War Britain, History
Workshop Journal, 93, 2022, pp. 155-177.

2 vi, p. 48.

39 Idem.

3IA. Donnelly, West Indian Immigration: To What Extent was West Indian National Identity Shaped by
Their Experiences in Britain During the Windrush Era (1948-1963)?, Loughborough University, 2020, p.
22.

32S. Guerra, [ Figli della Diaspora, Op. Cit., Chapter 1, p. 18.

33 R. Hansen, Citizenship and Immigration in Post-War Britain, Oxford, Oxford University Press, 2000, p.
107.
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Caribbean newcomers were not integrating to the host society, both because of the colour
bar and because of the segregation perpetrated through the housing system.>*

Between 1951 and 1961, the Windrush Generation substantially grew, increasing from
about 28,000 in the former year to 209,000 during the latter.>> For this reason, the Home
Office passed the 1962 Commonwealth Immigrants Act, establishing an upper entry limit
of 20,000 people per year.*® To contrast the high unemployment rate of the same years,
the Act also introduced the issuing of employment vouchers, that is, residence permits
granted only to newcomers who hold specific professional competences within the
demanded fields.” Slaven (2022) extensively explains that these limits were moved by a
belief that putting a set entry limit would mean to have a decreasing number of entries for
family reunification, and thus a lower percentage of annual immigration. However, the
Act did not set an entry limit for dependent subjects, students, or tourists.>® Additionally,
the new law introduced mandatory immigration control for those whose passport was not
issued by the British Government.*

The Commonwealth Immigrants Act represents a shift of the immigration control’s
focus: since the arrival of the Empire Windrush, the British administration relied on an
aggregate model, where inclusivity policies revolved around a principle of social
cohesion;* with the introduction of limited entry numbers, provided with this new act,
immigration policies were cantered, instead, on individual controls, assuming that a lower
number of newcomers would inherently favour social harmony.

As the numbers of immigration entries kept growing, amounting to roughly 50,000
newcomers per year, the Labourist Party in power decided to pass the 1965 Race

Relations Act, putting an entry limit on family reunification as well.*! The same law

3% 'W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 2.

35 M. Chamberlain, Caribbean Migration: Globalized Identities, London, Routledge, 1998, pp. 203-204.
36 W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 55.

37 M. Slaven, The Windrush Scandal and the Individualization of Postcolonial Immigration Control in
Britain, Ethnic and Racial Studies, 46, 2022, pp. 56-57.

38 Ibidem.

3 Wi, p. 57.

40 Ivi, p. 55.

41F. Cousins, Race Relations in Employment in the United Kingdom. International Labour Review, Geneva,
International Labour Office, 1970, p. 1.
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focused on countering racial discrimination*?

and on promoting ethnic and social
integration within British society.** Despite the introduction of discriminatory acts in
public places as an offense, it did not apply to the housing and employment sector, leading
the members of the Windrush Generation to form an enclosed community, disinclined to
integration.** The Race Relations Act was then revised in 1968, implementing racial

discrimination offenses in the above-mentioned sectors as well.*

3.2 From 1968 to 2006

In 1966 the registered members of the Windrush Generation grew to circa 402,000.%
Thus, the Home Office published the 1968 Commonwealth Immigrants Act, which
provided an intensification of checks after-entry on newcomers from the Colonies.
Specifically, it asserted that people from Commonwealth territories could only enter the
country if themselves, one of their parents, or one of their grandparents were born or were
adopted in the UK; according to Wendy’s (2020) review, this meant that only the
members of the first and second generation of the Windrush Generation, at this time, were
welcomed to the UK if they were residing abroad.*’

In 1970, about 57,000 people from the Caribbeans were registered as living in the
UK.* The first house shortages problems started to arise, exacerbating the pre-existing
racial prejudices and discriminatory attitudes towards the newcomers.* At this time, and

following the political climate influenced by the MP Enoch Powell’s*° “Rivers of Blood”

42 Alongside the 1965 Race Relations Act, the Race Relations Board was also established, as a judicial
power body to scrutinize complaints of racial discrimination.

3 F. Cousins, Race Relations in Employment in the United Kingdom, Op. Cit., p. 1.

4 Ibidem.

4 'W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 57.

46 M. Chamberlain, Caribbean Migration, Op. Cit. pp. 203-204.

47'W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 82.

48 Glennie, L. Chapell, Jamaica: From Diverse Beginning to Diaspora in the Developed World, Migration
Policy Institute. Retrieved from https://www.migrationpolicy.org/article/jamaica-diverse-beginning-
diaspora-developed-world

49 B. Koseoglu, The Post-War Jamaican Immigration to Britain; The Windrush Generation: Were They
Immigrants or Refugees in Andrea Levy’s Small Island, International Academic Conference on Research
in Social Sciences, 6, 2023, p. 57.

30 Enoch Powell was a Conservative Party’s MP from 1950 to 1974.
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Speech,’! the Conservative Government™ introduced the 1971 Immigration Act. This
legislation had a significant impact on the rights of Commonwealth citizens, as they were
now classified as aliens; this would allow them to stay in the country only up to six
months, and were required to obtain a special work permit.>*> However, the Act granted
the right of abode to those who moved to the UK before 1971.%*

Wendy (2020) describes how, at the same time, the 1971 provision reinforced earlier
measures, such as the 1968 Commonwealth Immigrant Act, by tightening immigration
controls and introducing the obligation for immigrants to show proof of their status, if
asked by the authorities.”® Immigration officers were given the power to deport
individuals whose status was deemed illegal or expired.*® Additionally, the responsibility
for proving a lawful residence fell back on the individuals instead of the state, as stated
in Section 3(8): «When any question arises [...] whether or not a person is [a British
Citizen], or is entitled to any exemption under this Act, it shall lie on the person asserting
it to prove that he is».”’

It is important to notice how, after implementing all the legal changes regarding the
status of the members of the Windrush Generation, the Home Office has never arranged
a system for notifying the interested subjects; for many, the only proof of entering the UK
before 1971 was a shared family passport, not an individual one.’® Slaven (2022) explains
that because of this bureaucratic shortage, as well as for the enforcement of tighter
individual controls, British Institutions associated the lack of individual documentation

to cases of illegitimate residency.”’

31 Pronounced on April 20 1968, Enoch Powell’s Rivers of Blood Speech framed the immigration in the
UK as a state of emergency. Enoch Powell, “Rivers of Blood” Speech, delivered to the Conservative
Association meeting, Birmingham, April 20, 1968. Retrieved From https://anth1001.wordpress.com/wp-
content/uploads/2014/04/enoch-powell speech.pdf

32 Elected in 1970; the leader of the same party was Edward Heath.

33 R. Hansen, Citizenship and Immigration in Post-War Britain, Op. Cit., pp. 201-202.

% vi, p. 194.

35> W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 24.

36 Ibidem.

ST vi, p. 56.

8 M. Slaven, The Windrush Scandal and the Individualization of Postcolonial Immigration Control in
Britain, Op. Cit., pp. 62-63.

39 Ibidem.
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Suddenly [The Home Office] had to do a lot of internal enforcement activity and case
management [...] You had many people coming on visas and other routes for whom there
were then questions about enforcement if they overstayed or whatever. Suddenly, the Home
Office needed the capabilities and the administrative capacity to operate those sorts of

systems, and it just hadn’t had them.®

After years of governmental uncertainty on how to behave in this chaotic environment,
the new Conservative Government®! thus published the 1981 British Nationality Act,
directly addressing the definition of British nationality. The status of British subjects was
repealed, and three new categories of British citizenship were defined: (1) British
Citizenship, for those strictly connected to the British Islands, giving them full rights; (2)
British Dependent Territories Citizenship, for those connected to the British colonies; (3)
British Overseas Citizenship, for those who do not qualify for the other two categories,
and previously holded the status of British Subject.?

With this citizenship law, the principle of jus soli shifted to jus sanguinis; accordingly,
individuals could only acquire British citizenship if themselves or one of their parents are
permanent citizens of the UK.* This meant that the majority of children of the Windrush
Generation could have been stripped from their British citizenship in case of missed
notification, despite some members of the now second and third generation having no
connection with the Overseas territories, being born and raised in the UK.%

For the first time, the Home Office attempted to publicly convey these changes,
sending out notifications and giving a time limit, no later than 31 December 1987, for
those who arrived in the UK before 1971 to register and obtain British Citizenship.®> On
one hand, between 1985 and 1987, more than 130,000 people previously identified as
British subjects successfully registered to change their status.®® In contrast, many of the

interested subjects did not follow the bureaucratic process. This happened because of two

60 Jvi, Interview 16 - Political Adviser, Interviewed 27 April 2018, 2000s, p. 64.

6! This Party had power in the UK from 1979 to 1992.

%2 British Nationality Act 1981, Chapter 61. Retrieved From https://www.legislation.gov.uk/ukpga/1981/61
8 N. Abrahamové, Immigration Policy in Britain Since 1962. Master’s Diploma Thesis, Masaryk
University, Faculty of Arts, Department of English and American Studies, 2007, p. 60.

% 'W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 57.

%5 British Nationality Act 1981, Op. Cit..

% House of Commons Debates, “Nationality.” Written Answer, Vol. 121, cc. 818-20W, November 5 1987.
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connected reasons: first and foremost, great part of the Windrush generation still relied
on their feeling of Britishness, having lived for their whole lives in the country;®’
furthermore, during the notification process, in 1987 the Home Office published a leaflet
titled “What Happens if I Don't Apply for British Citizenship?”, which quoted:

If you have the right to register but you don’t want to, you do not have to. Your other rights
in the United Kingdom will not change in any way. You will not lose your entitlement to
social benefits, such as health services, housing, welfare and pension rights, by not

registering. Your position under immigration law is not changed.®®

3.3 From 2006 to 2018

The members of the Windrush Generation continue to present their citizenship requests.
In 2006, the Home Office instructed the immigration officers to ask applicants to prove
their status at the moment of entering the UK.® In the same year, the Home Secretary
John Reid”® promoted a new immigration strategy named “Fair, Effective, Transparent
and Trusted. Rebuilding Confidence in our Immigration System”.”! The policy aimed at
increasing the number of rejections and repatriation cases, reducing the rates of
undeclared work and removing those who would enter the UK through fraudulent
access.”

It is crucial to underline that, in 2010, the Home Office disposed of all the registers of
the members of the first Windrush generation, who arrived in the United Kingdom on
board the Empire Windrush or through family reunification, as they were classified as
“not important data”.”> Webber’s (2018) detailed examination highlights how this meant

that the oldest members of this ethnic group were left without any valid documentation,

7' W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 59.

% Home Office Leaflet, British Citizenship. A Reminder, His Majesty’s Stationery Office, 1987.

8 W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 36.

70 Member of the Labour Party, held the role of Home Secretary from 2006 to 2007, under the PM Tony
Blair. Blair’s Labour Party was elected twice, ruling from 2001 to 2010.

"' L. Byrne MP, Letter to Rt Hon Keith Vaz MP, Chairman, Home Affairs Committee, Minutes of Evidence,
HC (2007-2008) 123, House of Commons Home Affair Committee (Commons Publications), 27 November
2007. Retrieved from https://publications.parliament.uk/pa/cm200708/cmselect/cmhaft/123/7112707.htm
72 Ibidem.

73 A. Gentleman, Home Office Destroyed Windrush Landing Cards, Says Ex-Staffer, The Guardian, 17
April 2018. Retrieved from https://www.theguardian.com/uk-news/2018/apr/17/home-office-destroyed-
windrush-landing-cards-says-ex-staffer
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as they were stripped of their CUKCs status with the 1981 British Nationality Act, and
belonged to that percentage who did not officially request British citizenship, due to
disinformation or because they deemed it as unnecessary.”

In 2012, the Home Secretary Theresa May” implemented the Home Office Hostile
Environment Policy, or Compliant Environment, adopting tighter control measures for
reducing the percentage of immigrant residents in the UK; the purpose of this policy was
to make it extremely difficult for immigrants without a regular status to lead an everyday
life in the country, believing that this would encourage them to move abroad voluntarily

or to never move to the UK at all.”®

An example of this strategy was the introduction of
an obligation for landlords, employers, health operators and banking institutions to check
the status of those migrants who benefited from these services, and notify the
governmental institutions if a status was found unlawful. Authorities would then force
the subject to leave the country.”” In addition, the Home Office established an intelligence
unit to combat illegal immigration; the designated officers started the so-called “fishing
raids”, that is, random inspections in ethnic businesses, or in ethnic houses to verify
whether families were meeting the living conditions they had declared to the authorities.”
During these raids, officers would often investigate beyond bureaucratic matters, asking
for the motives behind the migrant’s permanence in the United Kingdom.” This
Compliant Environment exemplifies the influence of Britain’s colonial past over its
contemporary societies, as the government exercises a discretionary power which targets
specific groups, marked by their own colonial heritage. This echoes the colonialist logic
for which populations are put within a state of conditionality, both regarding their

citizenship and their sense of belonging.®°

4 F. Webber, The Embedding of State Hostility, Op. Cit., p. 11.

75 Leader of the Conservative Party from 1997, Theresa May covered the role of Home Secretary from 2010
to 2016, and became the United Kingdom’s PM from 2016 to 2019.

78 W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 8.

"7 W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 61.

8 F. Webber, The Embedding of State Hostility, Op. Cit., p. 11.

7 M. Slaven, The Windrush Scandal and the Individualization of Postcolonial Immigration Control in
Britain, Op. Cit., p. 66.

80 K. Sadiq, Postcolonial Citizenship, in A. Shacher, R. Baubdk, I. Bloemraad, & M. Vink «The Oxford
Handbook of Citizenship», Oxford, Oxford University Press, 2017, pp. 178-183.
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The further implementation of the 2014 The Immigration Act exacerbated the already
thorough immigration controls, through the establishment of various obligations: (1) the
duty for private landlords to conduct inspection on the status of potential tenants, forcing
them to deny a contract to those who would not be able to provide satisfactory
documentation; (2) the Driver and Vehicle Licensing Agency (DVLA) could not issue
new driving licences to those who could not exhibit full documentation of legal residency,
and had to invalidate already issued licences to those who presented the same issue; (3)
prohibiting banking institutions from opening bank accounts for residents who could not
provide appropriate status documentation; (4) the Act introduced the “health levy”, that
is, an obligation within the National Health System (NHS) that would deny specific
medical procedures to people without a permanent residence permit; (5) wedding
celebrants had the duty to notify the Home Office is they would suspect that at least one
of the two subjects lacks their status documentation.®!

The Immigration Act was revised in 2016 when, following Webber’s (2018)
description, driving without a valid driving licence was now classified as a criminal
offense, but only for people without a residence permit. Likewise, landlords renting their
properties to anyone without a valid residence permit would also be charged with criminal
offense.®” These changes gave immigration officers greater powers to conduct thorough
individual controls on the immigrant population of the United Kingdom. During the
following year, the Home Office established an agreement with the NHS, imposing a fee
rate of 150% of the cost of medical procedures for undocumented patients.®?

Due to these new restrictions, the members of the Windrush generation slowly
realized, through real-life experiences, that their presence in the UK was considered
unlawful. Despite their efforts and protests to prove that they should not be classified as
illegitimate citizens, the British government did not deem this as a substantial matter until
2018, the year in which the latter institution publicly recognised this as the Windrush

1.84

Scandal.®* Consequently, the Windrush group were stripped of their homes and from their

rights, such as their access to healthcare, and experienced the racism promoted with the

81 F. Webber, The Embedding of State Hostility, Op. Cit., p. 13.
82 Ivi, p. 14.
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Compliant Environment.®*As a response, in 2018 the Caribbean High Officials forced
Theresa May, at the time Prime Minister of the United Kingdom, and the Home Secretary
Amber Rudd®® to publicly apologize in Parliament towards the members of the Windrush
generation. However, their apology speech did not make justice for about 11,800 people
who, in the meantime, were deported, detained or killed.®” To worsen the situation, the
bureaucratic incompetence that led to the Windrush Scandal was justified as «a series of
unfortunate mistakes in the application of legitimate and necessary measures for the
protection of the British public from illegal immigration».®® In reality, the Scandal reveals
unresolved tensions between the UK’s colonial past and its ambivalent approach to
inclusivity. Overall, the Scandal affected the lives of circa 57.000 people, spread over
four generations.® In 2019, the British Government established a compensation program
for everyone who was directly affected by this legislative manoeuvre, although only
15,000 were deemed eligible, and only 5% of them were effectively compensated.”

The path that led to the Windrush Scandal sees at its roots all the citizenship policies
implemented for purposes of migration control by the British Government starting from
1948. All together, the administrator’s incompetence in drafting these laws perpetrated a
systematic exclusion of several groups, starting from their colonial subjects, who despite
their legal status were often regarded as second-class citizens.

This excursus shows that citizenship is not simply a legal status, but a political
instrument and construct influenced by the history of each country. The Windrush
Scandal exemplifies the fragility of citizenship for racialized communities, strictly linked
to a process of reshaping Britain’s concept of nationhood. Within the British process of
reshaping its own definition as a Nation-State, citizenship became a tool of exclusion,

hence leaning towards a more racialized understanding of nationhood. The Windrush

8 W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 24.

86 Member of the Conservative Party, Amber Rudd held the position of Home Secretary from 2018 to 2019,
and later became the Secretary of State for Work and Pensions from 2018 to 2019.

87W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 24.

8 Webber, The Embedding of State Hostility, Op. Cit., p. 11.

8 Ibidem.

%0 M. Stefanoni, Windrush Generation, Vittime dell’ Ingratitudine di Stato nel Regno Unito, Radio Popolare,
December 5, 2021.
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Generation’s experience comes from Britain’s internal debate between their imperial past

and its postcolonial identity, showing processes of marginalizations towards minorities.

4. Britishness: Identity and Belonging

The concept of Britishness, mainly explored by Parekh (2009)°!, is crucial for
understanding the experiences of the Windrush generation and its theoretical
intersectionality. Understanding this singular concept of both identity and belonging
enables an examination of the challenges faced by the British-Caribbean group within a
broader socio-political context. As their history builds on concepts of citizenship,
postcolonial realities, and nationhood, a thorough theoretical analysis is also needed to
understand how citizenship does not merely represent a legal status, but a political
construct that establishes a state’s power positionality, deeply influenced by ambivalent

narratives of inclusion and exclusion.

4.1 Identity Development
The concept of Britishness has been described by Parekh (2009) as a shared feeling of
identity and belonging towards the United Kingdom, recognised as the “motherland”; this
is deeply rooted in the Windrush generation’s shared colonial past, yet perpetually
redefined during their postcolonial experience.”” Kane (2022) notes how this Britishness
lays the core foundations of Caribbean identity, particularly internalized during their first
period of residence in the UK as a consequence of serving the British army during
WWIL?? Shared institutions and allegiance to the British monarchy defined this collective

% With the subsequent postwar period, together with the beginning of

feeling..
decolonization process and the acquisition of the first independence by the colonies of
Jamaica, Tobago and Trinidad in 1962,% those same foundations were challenged. The

“colour bar” represented the first tipping point, as the British-Caribbeans felt neither

°1 B. Parekh, Being British, Op. Cit.

2[vi, p. 33.

% T. M. Kane, Re-Imagining British Citizenship, Op. Cit., pp.1-13.
% Ivi, pp. 9-10.

% i, p. 15.
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respected nor recognised by what they still considered their own ruling institution.”
When civic values of their Britishness started to crumble, the Windrush group started to
centre their identity around their specific culture, fighting for self-recognition.

The connotation of the very concept of what “being British” meant for the Caribbean
was further influenced by the introduction of the Hostile Environment policies. The
perpetrated institutionalization of exclusionary practices contributed to install an
antagonistic meaning towards ethnic minorities.”” This feeling of Britishness is thus
highly malleable, eventually becoming permeated by struggles and negotiations as a
response to social exclusion. Those who belonged to the Windrush generation
conceptually went from being recognised as loyal subjects to illegal immigrants, showing
the vulnerability of national identity, a concept that bureaucratic practices can greatly
shape. In this light, Parekh’s (2009) definition of Britishness as a “political project”,
shaped by economic and societal needs, highly resonates with the Windrush generation’s
experience; for them, national identity was constantly defined by their cultural
participation and by the political narratives.”®

The meaning of Britishness ultimately keeps evolving over time, influenced by efforts
to reconcile an imperialistic past with a growing, diverse society, living up to the values
of liberal democracies. The Windrush Scandal exacerbated the contradictions of what
“being British” entails and means, showing the limits of multicultural policies when

paired with harsh immigration practices.

4.2 Citizenship or Nationality?

Gans (2017) describes how the concepts of citizenship and nationhood are considered to
be two fundamental components of membership and identity notions, although they
represent two different matters. His clearly defines the distinction: while citizenship
refers to membership in a national collective entity, attached to rights and obligations,
nationhood denotes membership in a cultural or ethnic community, united by a shared

history and language.” With the rise of nationalism, these two concepts started to align

% B. Parekh, Being British, Op. Cit., p. 33.

97 W. Wendy, Windrush Lessons Learned Review, Op. Cit., p. 8.
8 B. Parekh, Being British, Op. Cit., pp. 32-40.

9 C. Gans, Citizenship and Nationhood, Op. Cit., pp. 107-108.
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in political narratives, and investigation of their correlation became a fundamental part of
citizenship studies.

In the optic of this case study, the history of the United Kingdom exemplifies how
citizenship and nationhood can be identified as coterminous within policy discourses.
Following the fall of the British Empire, as Britain sought to reaffirm itself as a nation-
state, these definitions have been systematically instrumentalized to achieve social
cohesion and legitimate governance. As Gans (2017) points out, the spread of the
nationalist ideal highly contributed to align the notion of nation-state with political
ideologies.!" Liberal states can only affirm their power through the fulfillment of societal
welfare, prioritizing individual equality and freedom.'"!

To better frame the rich intersectionality that characterizes the Windrush case, and
additionally to the distinction between citizenship and nationhood, it is necessary to
underline a further conceptual differentiation within the latter, identified by Gans (2017)
as “Civic Nationalism” and “Ethno-Cultural Nationalism”.!”> Civic Nationalism is
framed as a form collectivism, where the societal cohesion mirrors the state’s unity.
Conversely, Ethno-Cultural Nationalism focuses on preserving a specific community
identity, at the expense of the minorities that live within the same society, through the
legitimization of exclusionary practices.'® With the growth of globalization, international
migratory phenomena have increased, requiring nation-states that follow a multicultural
model of inclusion to balance the co-existence of multiple cultural identities with a single
governmental body.

It is, however, challenging to frame the case of Britain through the lenses of Civic and
Ethno-Cultural Nationalism, due to the complex history and identity of the Windrush
generation, more precisely, because of this group’s dual cultural heritage, which is rooted
in both the Caribbean and the United Kingdom. Since Caribbean migrants were «taught
to think of themselves not as conquered people, but as conqueror, as Britons in their own

right who shared with native Britons a proud heritage»!'%, their Britishness is deeply

190 1yi, p. 109.

01 fyi, pp. 113-114.

192 fyi, p. 110-112.

193 Ihidem.

194 A_S. Rush, Bonds of the Empire: West Indians and Britishness from Victoria to Decolonisation, Oxford,
Oxford University Press, 2018, p. 38.
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rooted to an internalized identity, shaped by imperial relations and by shared experiences.
At the same time, after moving to the UK, the members of the Windrush generation
underwent a strengthening process of their culture and of their enclosed community.

The case study thus demonstrates that, despite often being intertwined, the concepts of
citizenship and nationhood are conceptually and politically different, indicating that
enforcing this practice ultimately leads to social and political tensions and failures. While
these people were legally entitled to gain British citizenship, they were instead treated
like outsiders, being racialized and ultimately legally excluded from British society. The
UK’s inconsistent legal framework for immigration, influenced by Ethno-Cultural
nationalist values, failed to adjust to the cultural heritage of its colonial subjects. This
highlights Britain’s inability to establish its power as a nation-state. The Windrush
Scandal reveals how the instrumentalization of a conditional citizenship directly

translates into a failing establishment of nationhood.

5. Conclusion

The Windrush Scandal is a representation of long-lasting tensions and contradictions
within British society, concerning topics of race, citizenship and identity. This analysis
shows how the implementation of cumulative legislative reforms and bureaucratic
practices contributed to producing systematic marginalization of the Windrush
generation.

The interdisciplinary approach, together with the historical and political
contextualization, served to prove how British citizenship was never, and still is not, just
a legal status, but a shifting political construct, embedded with cultural narratives and
power relations. The constant redefinition of British citizenship can be recognised as the
matrix for the vulnerable nature of the multicultural model followed by the United
Kingdom. The public recognition in 2018 of the Windrush Scandal marked a pivotal
moment for recognising the systemic failures endured by the Caribbean group,
influencing British citizens up to this day.

To conclude, the experience of the Windrush generation should act as a cautionary
warning for future migration policies, highlighting the critical needs to challenge existing

power-structures to re-build trust in the ruling institutions. Within the modern political
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narrative, migration is constantly regarded as a security emergency, leading to a growing
tendency of policy-makers to promulgate culturally unified nations. As seen in this
research, this only results in practices of exclusion and conflict, which ultimately prevent

from reaching the same goal of national unity.
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Abstract

Within the context of global poverty and persecution, the migration of transgender
individuals to Canada presents itself as an interesting case study on the disjunction
between legal protections and lived experiences. This paper aims to explore how and why
transgender individuals seek asylum to Canada, a country considered to be one of the
most forward-thinking and progressive adorned with the badges of 'LGBTQIA+' rights
and multiculturalism. The analysis will be framed in transgender studies and postcolonial
studies from a historical, legal, spatial and social perspective by focusing on three aspects:
how the term transgender has evolved; the push and pull factors behind asylum processes;
and finally, Bill C-16 and its relevance for gender identity work. Ultimately, it anticipates
key tensions between legislated inclusion and systematic exclusion and demonstrates the
weakness of mere formal equality for substantial social integration, calling for new

understandings of inclusion to advance intersections and experience.

Keywords: Transgender Migration, Canada, Legal Recognition, Intersectionality, Social

Inclusion

Sommario: 1. Introduction - 2. Persecution and Protection: Push-pull dynamics in
Transgender Asylum to Canada - 3. The Etymology and Emergence of ‘Transgender’: A
Sociohistorical Inquiry - 4. The Legal Trajectory of Trans Rights in Canada - 5.

Conclusions
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1. Introduction
The subject addressed in this paper is a complex one by its very nature, and it poses many
challenges when trying to describe it within traditional academic frameworks.
Specifically, the field of transgender migration is commonly regarded as very resistant to
clear-cut categorization due to its deeply multifaceted characteristics, which often defy
standard migrant typologies and lead to ambiguity and contradiction.

In recent years, the increasing academic visibility of transgender theory among
scholars, fostered partly by the latest expansion of queer studies, has significantly shaped
the ways in which such dynamics are conceived. This theoretical shift looks thoroughly
at the interactions between global capitalism and evolving conceptualizations of
categories such as gender and sexuality. As a result, it has broadened the analytical scope
of several disciplinary fields such as diaspora studies, migration studies, and social
geography, encouraging the development of new transdisciplinary approaches, necessary
to grasp transgender issues in the context of a globalized world.

This article focuses on the specific case of transgender migration to Canada, a country
often held up as a model for its relatively progressive immigration policies, particularly
in relation to LGBTQIA+ asylum seekers. Canada is a pertinent case study, not only due
to its legal protections — such as the 2017 amendment to the Canadian Human Rights Act
to include gender identity and expression — but also because of its portrayal as a
multicultural, tolerant and inclusive society. Nonetheless, a more thorough investigation
reveals a more complex situation influenced by colonial legacies, administrative
restrictions, and various forms of State recognition that are contingent upon specific
preconditions. Despite the common perception of Canada as a welcoming destination for
queer individuals, transgender migrants still experience significant difficulties in
navigating its legal, healthcare, and social systems.

The theoretical framework of this article is mainly represented by postcolonial and
transgender studies, incorporating essential concepts from gender studies and queer
theory as well. The key vocabulary and the epistemological instruments required to

examine the social construction and political regulation of gender identity are provided
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by transgender studies'. On the other hand, postcolonial perspectives provide an insight
into how migration, asylum, and citizenship processes are shaped and influenced by
enduring legacies of empire, race, and global inequalities®.

The paper is divided into three main paragraphs. The first paragraph provides a
historical overview of the main motivations and trends behind transgender migration to
Canada, with a particular emphasis placed on the sociopolitical factors that have shaped
these movements, including the multicultural narrative of Canada and its legal
commitments to human rights, which stand in contrast to the systemic discrimination that
many transgender migrants still encounter upon arrival. The second paragraph traces the
emergence and evolution of the term ‘transgender’, emphasizing its transformation from
a narrowly defined concept in mid-20th-century medical and community discourse to a
broad, inclusive category by the 1980s and 1990s. It highlights the broad semantic range
of the term and its role in building coalitions within gender-variant communities, while
citing fundamental figures such as Virginia Prince and Ari Kane. The third and final
paragraph examines how LGBTQIA+ policies have evolved in Canada, highlighting
significant historical events, including the Toronto Trans March and the passage of Bill
C-16 in 2017, a piece of legislation that officially included gender identity and gender

expression in the Canadian Human Rights Act and Criminal Code.

2. Persecution and Protection: Push-pull dynamics in Transgender

Asylum to Canada
Despite the frequent commendation of Canada as a global leader in the advancement of
LGBTQIA+ rights, the nation’s journey towards comprehensive equality has been
protracted and characterised by substantial contradictions.
Historically, transgender individuals have decided to migrate to Canada due to a
complex interplay of interconnected social, political, legal and cultural factors. The
underlying reasons why transgender people choose to apply for residency in Canada can

be divided into two main categories: push factors, which include the reasons why they

'S. Stryker, S. Whittle, The Transgender Studies Reader, New York, Routledge, 2013.
2 J. K. Puar, Terrorist assemblages: Homonationalism in queer times, Durham, Duke University Press,
2018.
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left their home countries, and pull factors, which include Canada’s attractiveness as a safe
place to live.

In the period following the Second World War, migration flows to Canada included
individuals from the LGBTQIA+ community?, although transgender people remained
largely invisible in official documents or in the media*. During the mid-to-late 20™
century, individuals persecuted in conservative European countries and the Soviet Union
because of their sexual orientation or gender identity started to increasingly seek refuge
in liberal nations, especially Canada. As a consequence, the Canadian state allowed the
entry of hundreds of thousands of Europeans initially referred to as displaced persons and
later formally recognized as refugees’.

The global rise of LGBTQIA+ rights movements between the 1970s and the 1980s
represented a decisive moment in global migration patterns, with Canada starting to
emerge as one of the leading destination countries for transgender migrants, in particular
for those running away from criminalization and systemic denial of essential public
services in Latin America, Asia, and the Middle East®.

In the early 2000s, the country recorded some notable advancements in the field of
LGBTQIA+ rights, resulting in the enactment of Bill C-16, which amended the Human
Rights Code and the Criminal Code.

The purpose of these amendments was to protect individuals against discrimination

based on gender identity and sexual orientation. This legislative development paved the

way for the enactment of a similar legislation in 2017’.

3 Between 1946 and 1960, Canada welcomed more than 2.5 million immigrants, many of whom came from
war-torn Europe. Despite the lack of specific data on LGBTQIA+ immigrants, due to the fact that sexual
orientation and gender identity were not officially tracked criteria in the migration processes of that time,
it is assumed that as part of this massive migration flow, people from this community also sought refuge
and better opportunities in Canada, often fleeing repressive regimes or social environments where their
sexuality was criminalized or stigmatized (https://mdl.library.utoronto.ca/collections/numeric-data/census-
canada/historical).

4V. Namaste, Invisible Lives: The erasure of transgender people in Canadian history, Toronto, University
of Toronto Press, 2000.

5 F. lacovetta, Such Hardworking People: Italian Immigrants in Postwar Toronto, Toronto, McClelland &
Stewart, 2006.

® H.R. Bauer, Transgender Refugees and the Need for Protection, Toronto, University of Toronto Press,
2018.

7 For further information, see: https://www.parl.ca/DocumentViewer/en/42-1/bill/c-16/first-reading
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The growing global awareness of LGBTQIA+ rights, combined with the increasing
repression of transgender people in countries such as Russia, Uganda, and Honduras®, has
led to an increase in the number of transgender people seeking asylum in Canada’.
Canada’s robust commitment to human rights, encompassing the rights of LGBTQIA+
individuals, has strengthened and consolidated its reputation as a sanctuary for
transgender migrants seeking refuge from violence and persecution.

Legislation that criminalises LGBTQIA+ identities or behaviors linked with gender
nonconformism has driven many transgender people to leave their own countries of birth.
Legal systems often enforce binary gender norms in many different countries, most
famously in the Global South (a term used to describe nations in Africa, the Middle East,
and some areas of Asia). Across many countries, people who deviate from the gender
assigned at their birth are frequently imprisoned!’. In some nations like Saudi Arabia,
Iran, and Uganda, transgender individuals are subject to severely repressive actions
including corporal punishment, prison sentences and, in some cases, death sentence''.
Criminalization of activities such as cross-dressing or gender transition results typically
in harassment and mistreatment by the police, even in countries where the death penalty
is not deployed'?. These acts of harassment can take the form of arbitrary arrests,
detentions, and extortion, so contributing to a hostile environment that places transgender
individuals in a state of vulnerability and precariousness'>.

Furthermore, in many countries, transgender people are deprived of the legal means to
change their name or gender marker on official identification documents. This legal

obstacle clearly creates significant challenges to access basic services including housing,

8 In Russia, laws such as the 2013 “Gay Propaganda Law” have limited the rights of the LGBTQIA+
community and promoted discrimination and violence; in Uganda, the introduction in 2009 of the Anti-
Homosexuality Bill criminalizes same-sex relationships; in Honduras, transgender people face high levels
of violence and discrimination (Bauer, 2018).

° H.R. Bauer, Transgender Refugees and the Need for Protection, cit.

19 For further information, see: https://www.amnesty.org/en/wp-
content/uploads/2021/05/POL1067002018ENGLISH.pdf;
https://www.unfe.org/sites/default/files/download/FREE AND EQUAL PROGRESS REPORT 2016 .pdf
I For further information, see:

https://www.hrw.org/sites/default/files/world_report download/wr2016_web.pdf

12 For further information, see:

https://www.hrw.org/sites/default/files/world report download/201801world report web.pdf

13 For further information, see: https://www.amnesty.org/en/wp-

content/uploads/2021/05/POL106700201 8ENGLISH.pdf
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t'*. The lack of congruent documentation often

healthcare, education, and employmen
creates several problems for transgender people when it comes to accessing and retaining
safe and stable housing. In many cases, this precariousness intensifies their overall risk
and results in increased marginalization in terms of social and economic inclusion'.
Moreover, transgender people face higher rates of violence, discrimination, and social
exclusion than many people throughout the world. As a consequence, if we look at the
historical trends related to their asylum claims in more accepting countries like Canada,
the experiences of transgender refugees and their choice to migrate are often affected by
the necessity to avoid violence'¢. Transgender people frequently experience social
exclusion from their family, communities, and religious groups in many cultural contexts,
which may contribute to homelessness and poverty. Moreover, transgender individuals
might also have to deal with coercive practices, such as forced marriage and

»17 which attempt to

pseudoscientific interventions known as “conversion therapy
suppress their gender identity, especially when it comes to societies that are marked by
religious conservatism and rigidity'®.

Additionally, transgender people are more likely to experience hate crimes, which
include a range of violent acts like rape, murder, and physical assault. Transgender
women of color, especially those from Latin American, Asian, and African nations, have
disproportionately high rates of violent mortality worldwide, according to reports from
groups such as Transgender Europe (TGEU)™.

Another major barrier to obtaining stable and secure livelihoods is discrimination in

the educational and employment sectors, which exposes impacted individuals to financial

!4 For further information, see: https://www.icj.org/wp-content/uploads/2017/06/Universal-ICJ-year-2016-
Publications-Annual-Report-2017-ENG.pdf

15 For further information, see:
https://hdr.undp.org/system/files/documents/2016humandevelopmentreportpdf1pdf.pdf

16 F Tacovetta, Such Hardworking People: Italian Immigrants in Postwar Toronto, cit.

17 According to the British Psychological Society (BPS), conversion therapy -sometimes called “reparative
therapy- is therapy that aims to change a person's sexual orientation or gender identity. It can include verbal
techniques and prayers as well as more extreme forms of intervention, including exorcism, physical
violence and food deprivation.

18 For further information, see: https://www.ilga-europe.org/report/annual-review-2020/

19 For further information, see: https://commission.europa.eu/document/download/d9e23ccc-4032-41d0-
b208-68650103ef8a_en?filename=Report LGBTIQ.pdf
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exploitation and, in many cases, forces them into sex work or other precarious careers.
Furthermore, the lack of adequate legal frameworks also affects the field of healthcare,
where many transgender people face discrimination from healthcare professionals or
obstacles when trying to access transition-related medical care. This denial of necessary
care can provoke severe psychological and physical damage, thereby exacerbating the
already vulnerable position of transgender individuals within hostile societal contexts?!.
A salient consideration is that transgender people have historically been more exposed
to increased hardship during times of political instability, civil unrest, and authoritarian
rule??. During moments of crisis, States tend to attack minorities and socially excluded
groups, blaming them and using conservative religious discourse to maintain social

exclusion and consolidate social control®

.Within war-torn or politically unstable areas,
like Syria, Afghanistan, and Central America, trans persons are even more vulnerable to
violence as legal safeguards are further dismantled and extreme forces that use violence
to promote strict gender norms become powerful and prominent®*.

Besides, transgender individuals are often among the victims of government-
controlled repressive actions intended to limit LGBTQIA+ rights in authoritarian States
like Russia or Libya®. These governments have been accused of engaging in anti-
LGBTQIA+ rhetoric to win over more conservative voters and create a highly hostile
environment which forces many transgender people to flee in order to avoid persecution?®.
The strategic deployment of the LGBTQIA+ community as a scapegoat during periods
of crisis contributes to exacerbate even more the already precarious lives of transgender
individuals, highlighting the intersectional nature of gender identity and its very tight

connection to larger geopolitical dynamics.

20°S. Winter, G. Murchison, & A. Dube, “Transgender discrimination in health care: Systematic review and
policy recommendations”, International Journal of Transgenderism, 17 (2016), 2, pp. 57-65.

21'S. Winter, G. Murchison, & A. Dube, “Transgender discrimination in health care: Systematic review and
policy recommendations”, cit., pp. 57-65.

22 For further information, see: https://www.tgeu.org/files/uploads/2023/11/TGEU-trans-discrimination-
report-2021.pdf

2 For further information, see: https://reports.hrc.org/2023-1gbtq-youth-report

24 T. Boellstorff, “Affecting Transgender: Queer Life and the Politics of Care in Indonesia”, Gender and
Society, 21 (2007), 1, pp. 96-118.

% For further information, see: https://www.ilga-europe.org/report/annual-review-2020/

26 A. Carroll, L.R. Mendos, The criminalization of homosexuality worldwide, Human Rights Campaign,
2017.
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A number of progressive legal and policy frameworks related to LGBTQIA+ rights
have played a significant role in shaping Canada’s growing recognition as an appealing
destination for transgender migrants: these frameworks act as strong pull factors.

Converging legislative actions and shifting public attitudes that promote inclusivity
are what have led to the country being perceived as a haven for people persecuted for
their gender identity and sexual orientation?’. Notably, one of the key factors allowing
transgender people to apply for asylum is the Canadian government’s acceptance of
gender identity and sexual orientation as valid reasons for the recognition of the refugee
status. As a matter of fact, transgender people have had the legal right to apply for asylum
since the 1990s by demonstrating a legitimate and well-founded fear of being persecuted
in their home countries because of their gender identity. Due in part to this legal
framework, Canada is increasingly becoming a more popular destination for migrants
fleeing dangerous situations®.

The passage of Bill C-16 in 2017 holds particular importance within this specific
historical and legal context. As a matter of fact, in order to amend the Canadian Charter
of Rights and Freedoms to forbid discrimination based on both gender identity and gender
expression, this legislative measure was initially introduced in the House of Commons in
2005 by Bill Siksay, who was then a Member of Parliament representing the New
Democratic Party [NDP]?’. After multiple failed attempts and an ongoing parliamentary
stalemate, the Government of Canada reintroduced the bill in 2016. With its final passage
into law in June of 2017, the bill delivered legal protection to transgender individuals
from hate crimes, discrimination, and hate propaganda*’.

The implementation of Bill C-16, which included prohibition of service denial,
employment, or housing on the grounds of gender identity or expression, marked a

watershed moment in the legislation of Canadian human rights. Additionally, it gave

27 H.R. Bauer, Transgender Refugees and the Need for Protection, cit.; M. Smith, “Homophobia and
homonationalism: LGBTQ law reform in Canada”, Social & Legal Studies, 29 (2020), 1, pp. 65-84.

28 N. LaViolette, “Asylum claims based on gender identity in Canada: Progress and challenges”, Refuge:
Canada’s Journal on Refugees, 26 (2009), 1, pp. 61-74.

2 For further information, see: https://www.parl.ca/DocumentViewer/en/42-1/bill/c-16/first-reading;
https://publications.gc.ca/site/archivee-
archived.html?url=https://publications.gc.ca/collections/Collection-R/LoPBdP/BP-e/bp24 1 e.pdf

30 For further information, see:
https://sencanada.ca/content/sen/committee/421/CONF/reports/2ndReport FINAL e.pdf
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judicial bodies the authority to take into account evidence of bias, hate, and prejudice
targeting an individual’s gender identity and expression as aggravating factors during
criminal sentencing. As a result, this legislative development culminated in a more
substantial framework of legal protection for transgender individuals®!.

Moreover, Canada has implemented administrative policies that facilitate the legal
recognition of transgender people, who are allowed to change their legal name and gender
marker on official identification documents without undergoing surgery or fulfilling
unduly restrictive requirements>2. Transgender migrants can live in accordance with their
gender identity and without having to face the medical and bureaucratic barriers that are
common in many other countries, thanks to this policy, which considerably eases their
integration and social inclusion®?,

The publicly funded Canadian healthcare system, which offers an extensive range of
gender-affirming medical services like hormone therapy, mental health support, and
surgical interventions, is another noteworthy factor that makes the country appealing to
transgender migrants®*. The healthcare system in Canada is an essential resource for a
significant number of migrants, especially those who are from nations with inadequate or
inaccessible medical facilities. Indeed, the availability of gender-affirming surgery in
Canada’s healthcare system across most provinces constitutes a major factor for
transgender people looking for essential medical transition services that are either
unaffordable or unavailable in their home countries™®.

Canada is widely acknowledged as a nation that fosters inclusivity, promoting and
upholding multiculturalism, diversity, and the protection and preservation of human
rights. Vibrant and dynamic LGBTQIA+ communities have emerged in major Canadian

cities like Toronto, Vancouver, and Montréal, and these communities have, in turn,

31 B. Cossman, “Gender identity, gender pronouns, and freedom of expression: Bill C-16 and the traction
of specious legal claims”, University of Toronto Law Journal, 68 (2018), 1, pp. 37-79.

32 For further information, see: https://egale.ca/wp-content/uploads/2020/01/Egale-Canada-National-
LGBTQI2S-Action-Plan-Full Web_Final.pdf

33 B. Cossman, “Gender identity, gender pronouns, and freedom of expression: Bill C-16 and the traction
of specious legal claims”, cit., pp. 37-79.

34 For further information, see: https://egale.ca/wp-content/uploads/2020/01/Egale-Canada-National-
LGBTQI2S-Action-Plan-Full Web_Final.pdf

35 G. Bauer, A. Scheim, Transgender People in Ontario, Canada: Statistics to Inform Human Rights Policy.
Trans PULSE E-Bulletin, Toronto, Trans PULSE, 2015.
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established social and political spaces that actively support and give trans migrants an
opportunity to speak out. Within these metropolitan centers, a wide-ranging network of
organisations, support groups and social services has been developed in order to address
the specific needs of LGBTQIA+ individuals. Of particular importance among these
entities are Egale Canada, The 519, Rainbow Refugee, and Trans Lifeline, all of which
provide vital resources and advocacy for marginalised groups within the queer and trans
spectrum’®. The institutionalisation of the protection of civil rights has played a pivotal
role in shaping Canada’s global reputation as a safe and accepting environment for
individuals whose gender identities or expressions deviate from heteronormative
standards. Legislative milestones, including the legalisation of same-sex marriage and the
enactment of Bill C-16, are exemplary of the State’s dedication to the promotion of legal

and social equality®’.

3. The Etymology and Emergence of ‘Transgender’: A

Sociohistorical Inquiry
The term ‘transgender’ was first used in mainstream discourse in the United States during
the early 1990s, at which time it was employed as an umbrella designation encompassing
a broad spectrum of gender-variant identities and communities*®. During this period,
Virginia Prince (1913-2009) - a self-identified heterosexual cross-dresser from Los
Angeles who would later live permanently in a female gender role - was frequently
credited with coining the term*®. Prince played a foundational role in the mid-twentieth-
century development of gender-variant communities and in the establishment of the
corresponding organisations within the United States. However, the extent to which she
contributed to the conceptual origins of the term ‘transgender’ has been frequently
overstated, and the etymology and historical evolution of this word are far more complex

and nuances than is commonly acknowledged. Indeed, Prince had already adopted the

36 M. Smith, 4 Civil Society?: Collective Actors in Canadian Political Life, Toronto, University of Toronto
Press Higher Education, 2018.

37 N. LaViolette, “Asylum claims based on gender identity in Canada: Progress and challenges”, cit., pp.
61-74.

38 S, Stryker, A. Aizura, “Transgender Studies 2.0, Transgender Studies Reader, 2 (2013), pp. 1-12.

3 L. Feinberg, Transgender Warriors: Making History from Joan of Arc to Dennis Rodman, Boston,
Beacon, 1996.
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terms ‘transgenderal’ as early as 1969 and ‘transgenderist’ by 1978, using them in order
to describe the specific practice of living for a considerable amount of time in a social
gender role incongruent with the sex assigned at birth, while voluntarily rejecting genital
sex-reassignment surgery*’. This standpoint was further elaborated in a 1975 article in F/
News, which included a discussion about the term ‘transgenderist’ in a way aligned with
Prince’s later usage*!. In 1976, Ari Kane, a gender-variant community leader based on
the East Coast, similarly adopted the term in order to describe permanent gender role
expression independent of surgical transition*?,

Notwithstanding, both Prince and Kane used the term in a more limited and restricted
sense, diverging from the broad, inclusive interpretation that has become prevalent in the
contemporary discourse. In addition, they were not the first individuals to coin compound
words incorporating both trans- and gender.

As a matter of fact, it is important to recognise that the earliest documented usages of
the term ‘transgender’ did not serve to differentiate between cross-dressing and full-time
gender role living without surgery from transsexual individuals. In contrast, the initial
applications of the term reveal a more undifferentiated conceptual domain, which poses
several challenges to the establishing a singular explanation regarding the terminology’s
origins.

The evolution of the term ‘transgender’ as a conceptual and linguistic category follows
a historically complicated and contentious trajectory, shaped by changing medical,
cultural, and social constructions of gender difference. In 1965, Dr. John Oliven proposed
replacing the term ‘transsexualism’ with ‘transgenderism’, since existing paradigms
about sexuality could not explain the “all-consuming belief that [transsexuals] are women
who by some incredible errors were given the bodies of men”*. This pioneering work
signalled a shift in the medical and psychological discourse of the time, moving towards
the gradual differentiation between the concepts of gender identity and sexual orientation.

Shortly thereafter, the term ‘transgender’ began to emerge in popular discourse and

media. For instance, in the 26th April 1970 issue of 7V Guide, the word was employed to

40 R, Ekins, D. King, The Transgender Phenomenon, London, Sage, 2006.

41'S. Mesics, “The Transgenderist Explains”, Female Impersonator News, 6 (1975), 1, p. 4.
42°S. Mesics, “The Transgenderist Explains”, cit., p.4.

43 J. F. Oliven, Sexual Hygiene and Pathology, Philadelphia, Lippincott, 1965.
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characterise the eponymous transsexual character in Gore Vidal’s satirical novel and film
Myra Breckinridge*. The term continued then to appear sporadically within the field of
medical literature.

In 1974, Drs. Robert Hatcher and Joseph Pearson used the term ‘transgender’ to refer
to surgically transitioned individuals, stating that “the transvestite rarely seeks
transgender surgery”**. The same year, Oliven further broadened the usage of the term in
order to include both transvestites and transsexuals, thereby highlighting the fluidity and
volatility of terminological boundaries during this period*°.

From the mid-1970s onward, transgender terminology had appeared in community
discourse. In 1975, transvestite and transsexual groups began to use the term transgender
to refer to both groups collectively. At approximately the same time, celebrated trans
community spokespeople openly embraced the term. Christine Jorgensen, a pioneering
20th-century transgender figure, officially favoured the use of the term transsexual over
transgender in some interviews of 1979, 1982, and 198547,

By the mid-1980s, community discourse increasingly reflected this progressive shift
towards a more inclusive terminology. For instance, in 1984, the magazine TV-TS
Tapestry published an article about the emerging transgender community, stating that
‘transgender’ was being acknowledged and used as an umbrella term incorporating both
transsexuals and cross-dressers*®. This evolution represents a significant change in the
conceptual solidification of the transgender identity as a collective one, emerging not only
from medical or academic discourse but also from lived experiences and community
activism.

By the mid-decade, the term ‘transgender’ was used as an umbrella term encompassing

transsexuals, cross-dressers, and other gender variant individuals.

4 «“Sunday Highlights”, TV Guide. Des Moines Register, 26 April 1970.

4 R. Hatcher, J. Pearson, “Psychiatric Evaluation for Transgender Surgery”, A Practical Handbook of
Psychiatry, 1974, pp. 176-78.

46 J. F. Oliven, Clinical Sexology, Philadelphia, Lippincott, 1974.

47 J. Parker, “Christine Recalls Life as Boy from the Bronx”, Winnipeg Free Press, 18 October 1979;
Associated Press, “Transgender”, Appeal-Democrat, 11 May 1982; Canadian Press, “She Gave Spark to
Sexual Revolution”, Regina Leader-Post, 18 December 1985.

48 R. Peo, “The ‘Origins’ and ‘Cures’ for Transgender Behavior”, TV-TS Tapestry, 42 (1984), p. 40.
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The considerable rise in the term’s visibility and usage in the early 1990s should thus be
conceived not as a sudden semantic innovation, but rather as the intensification of a
longer-standing discursive evolution. Hence, the coinage, emergence and subsequent
dissemination of the term was not due to a singular shift in definition, but emerged as an
autonomous, participatory, and community-driven process shaped by multiple influences
and occurring across different sociocultural spaces®.

Historical and etymological analyses show that the term transgender has been used with
a high semantic range and width since the 1970s. One clear manifestation of this
phenomenon has been the emergence of collectives bringing together people with
different gender identities and expressions. These collectives represent fundamental
resources, as they provide important spaces for sociality and political mobilisation for
individuals who would otherwise be socially isolated. This coalition-building strategy,
based on shared experiences of social exclusion, has fostered more conversation and
solidarity between trans organizations>’.

After all, it is this approach to understanding the trans community - comprehensive, aware
of its historical development, and coalition-based - that forms the theoretical and political
basis of transgender studies. Rather than adopting essentialist and rigid definitions,
transgender studies constitute a wide-ranging, intersectional discursive field, sensitive to

the multifaceted character of trans identities, bodies, and resistance.

4. The Legal Trajectory of Trans Rights in Canada
The evolution of trans rights in Canada, though formerly overshadowed by broader
LGBTQIA+ matters, has in recent decades gained a more central role in national
discourse and legislative reforms.

In the decades following the partial decriminalisation of homosexuality, which
occurred in 1969, the legal and social institutions in Canada largely continued to
marginalise transgender individuals. For instance, the We Demand protest of 1971, widely

regarded as Canada’s first significant demonstration for gay and lesbian rights, markedly

4 C. Williams, “Tracking Transgender: The Historical Truth”, Ehipassiko, 2012
(cristanwilliams.com/b/tracking-transgender-the-historical-truth).
S0 B. J. Jones, “Readers Write...”, Gender EUPHORIA, 2 (1992), 6, p. 9.
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neglected trans people’s concerns®'. Similarly, it is important to notice how early
LGBTQIA+ media and archival initiatives, such as the establishment of Pink Triangle
Press and The Body Politic in the 1970s, and the foundation of The ArQuives in 1973,
were crucial in ensuring the preservation of LGBTQIA+ stories and experiences, but
these same initiatives often had the tendency to marginalise trans narratives>. Despite
this marginalisation, these platforms would later serve as vehicles for the transcription
and propagation of trans advocacy and culture, as community awareness expanded.
Throughout the 1980s and 1990s, rights-based advocacy within the LGBTQIA+
community addressed three major issues: firstly, the challenges faced by the community
in the midst of the HIV/AIDS epidemic; secondly, the persistent issue of police violence,
a prime example of which was provided by the 1981 Operation Soap raids®*; and thirdly,
the growing calls for the legal recognition of same-sex marriage.

At this point, the social perception of trans identities was predominately medicalised,
stigmatised or otherwise invisible in the public and political discourse>’.

The late 1990s and early 2000s saw a more pronounced shift to trans specific issues in
the national conversation, as a result of community activism and an emerging awareness
of systemic discrimination®; therefore, within this new context, community activism

started to gain more momentum, and in 2009 the Toronto Trans March was established,

51 C. Takeuchi, “We Demand”: sex and activist history in Canada gets spotlighted”, The Georgia Straight,
25 August 2011, https://www.straight.com/article-441761/vancouver/we-demand-history-sex-and-
activism-canada-gets-examined#

52 Pink  Triangle  Press, “Pink  Triangle  Press: A chronology 1971-2014”,
https://www.pinktrianglepress.com/history-timeline/; S. LaRiviere, “Find history at the Canadian Lesbian
and Gay Archives”, Xtra, 10 November 2015, https://xtramagazine.com/power/find-history-at-the-
canadian-lesbian-and-gay-archives-69343

33 On the night of February 5th, four bathhouses in Toronto were raided by over 150 Toronto Police officers
in what became known as, “Operation Soap”. They arrested 286 people who committed no actual crimes,
while the owners (20 individuals) of the bathhouses were charged with “keeping a common bawdy-house”.
34 M. Gollom, “Toronto bathhouse raids: How the arrests galvanised the gay community”, CBC News, 22
June 2016, https://www.cbc.ca/news/canada/toronto/bathhouse-raids-toronto-police-gay-community-
arrests-apology-1.3645926; T. Hooper, “Bathhouse Raids in Canada 1968-2004”, Canadian Centre for
Gender & Sexual Diversity, April 2018, https://arquives.ca/wp-content/uploads/2023/01/bathhouse-
raids.jpeg

35 L. K. Altman, “New Homosexual Disorder Worries Health Officials”, New York Times, 11 May 1982,
https://www.nytimes.com/1982/05/1 1/science/new-homosexual-disorder-worries-health-officials.html.

36 A. Donato, “How Toronto’s Trans March Has Evolved”, Torontoist, 30 June 2016, https://cphs.ca/the-
first-trans-pride-march/
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a significant event which fostered visibility for the trans community, in itself a significant
event in the LGBTQIA+ history.

The inauguration of the march, which was held during Toronto Pride Week, attracted
over 1,500 participants®’. Different from broader Pride events, which frequently overlook
trans issues, the Trans March established a dedicated platform in order to raise awareness
about the numerous difficulties and challenges faced by trans individuals, including forms
of violence, social exclusion and scarce legal protections. Notwithstanding the absence
of substantial support from municipal authorities in its first years, the march has continued
to be held on an annual basis and has undergone significant growth, thereby representing
a highly visible act of resistance and community-building>®.

This period also witnessed new legislative efforts to address the absence of specific
provisions for both gender identity and gender expression from Canada's legal
frameworks. In 2005, Bill Siksay>’, a Member of Parliament belonging to the New
Democratic Party (NDP), presented a piece of legislation to explicitly include gender
identity and gender expression as valid criteria for protection under the Canadian Human
Rights Act®. The bill faced ongoing difficulties, which resulted in it being revised on two
occasions, in 2006 and 2009, and notwithstanding its successful advancement through the
third reading process in the House of Commons in 2011, the bill was ultimately not
enacted due to the dissolution of Parliament®'.

Within this framework, the passage of Bill C-16 in 2017 represents a monumental leap
forward regarding trans rights in Canada. The federal government introduced the bill on

17 May 2016, and it aimed to amend both the Canadian Human Rights Act and the

57 “Trans March in Toronto draws hundreds in support of transgender community”, CBC News, 23 June
2018, https://www.cbc.ca/news/canada/toronto/trans-march-toronto-hundreds-pride-downtown-
transgender-community-1.4719479

8 N. Ward, “Why Did Toronto’s Pride Parade Shut Out The Trans March?”, VICE, 3 July 2013,
https://www.vice.com/sv/article/why-did-torontos-pride-parade-shut-out-the-worlds-largest-trans-march/
39 Bill Siksay is a Canadian politician and former member of the New Democratic Party (NDP). Siksay is
known for his commitment to LGBTQIA+ rights: he was the first openly gay MP to be elected in Canada
and actively promoted laws against discrimination based on sexual orientation and gender identity. After
his retirement from politics, he continued to support social causes and human rights
(https://www.ourcommons.ca/members/en/bill-siksay(1592)#work).

%0 https://laws-lois.justice.gc.ca/eng/acts/h-6/section-3.html

61 J. Ibbitson, “Canada shows leadership in advancing human rights”, The Globe and Mail, 15 June 2017,
https://www.theglobeandmail.com/news/politics/with-gender-identity-bill-canada-shows-leadership-in-
advancing-humanrights/article35323583/
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Criminal Code to explicitly address “gender identity” and “gender expression” as
prohibited grounds of discrimination®. The legislation did not come into force until 17
June 2017%,

There were several reasons why Bill C-16 was particularly important. First, it created
comprehensive legal protection from discrimination in employment, housing, and access
to services-- all areas where trans individuals have historically faced systemic and
pervasive discrimination. Second, it incorporated the notion of transphobia in the
Criminal Code, which started to be considered as an aggravating factor in sentencing, and
which not only expanded the range of legislation that could be invoked, but also opened
the door to more cases being prosecuted as hate speech®. This legal evolution was
recognised as a pivotal moment in acknowledging the severe levels of violence and
harassment experienced by trans individuals, particularly trans women of colour and
gender-nonconforming people®.

In the wake of the enactment of Bill C-16, several provinces and territories have
introduced complementary policies or made adjustments to their legislation to align with
the federal standards set out in the bill. These reforms included changes to provincial
human rights codes, educational policies, and processes for amending the gender markers
on identification documents®®. In most Canadian jurisdictions, individuals may change
the gender they are designated as on an official document without the requirement to have
gender-affirming surgery, which represents a considerable advancement in bodily
autonomy®’.

In addition, educational bodies, health authorities and public service departments were

encouraged to adjust their policies in light of Bill C-16.

62 J. Ibbitson, “Canada shows leadership in advancing human rights”, cit.

63 J. Ibbitson, “Canada shows leadership in advancing human rights”, cit.
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19697, 11 April 2003, https://ruor.uottawa.ca/items/91b6a457-2803-4¢2f-b433-¢2961e963¢f3
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These changes have been implemented through the introduction of gender-neutral
restrooms, the revision of workplace anti-discrimination training, and the incorporation
of gender diversity into school curricula®.

However, despite the formal legal protections that have been introduced by Bill C-16,
the mere implementation of policy has not ensured the achievement of full social equity
and cultural acceptance for transgender individuals in Canada. As a matter of fact, as
indicated by a substantial body of research, members of the trans community continue to
face elevated rates of unemployment, poverty and housing insecurity, in addition to
systemic healthcare discrimination®. Access to transgender-competent healthcare
services has been found to be especially limited in rural and peripheral regions, where
resources are scarce and professional knowledge is often insufficient’’. Moreover,
transgender people, and in particular young ones, face remarkably high rates of bullying,
suicidal tendencies, and familial rejection’!, thereby underscoring the persistent

discrepancy between formal legislation and real-life experiences.

5. Conclusions
The purpose of this article has been to examine the phenomenon of transgender migration
to Canada, with the aim of unpacking its historical, political, and social dimensions, and
at the same time, seeking to reveal how legal recognitions, while important and
symbolically powerful, do not automatically translate into material inclusion or social
justice.

Canada's reputation as a progressive country, consolidated by decades of reforms
concerning LGBTQIA+ rights, has contributed to its image as a safe and welcoming

destination for transgender individuals.

%8 S. Chambers, “Pierre Elliott Trudeau and Bill C-150: A Rational Approach to Homosexual Acts, 1968-
19697, 3 February 2010, https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/20390992/

% https://transpulsecanada.ca/research-type/reports/
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68


https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/20390992/
https://transpulsecanada.ca/research-type/reports/
https://transpulsecanada.ca/wp-content/uploads/2024/04/Rural-PPCT-Report-vFINAL_EN-2024-04-09-FINAL-ua.pdf
https://transpulsecanada.ca/wp-content/uploads/2024/04/Rural-PPCT-Report-vFINAL_EN-2024-04-09-FINAL-ua.pdf
https://indd.adobe.com/view/publication/ae2700f6-c571-464f-ae9c-1b4e62212ce1/0dvp/publication-web-resources/pdf/Climate_Survey_-_Executive_Summary.pdf
https://indd.adobe.com/view/publication/ae2700f6-c571-464f-ae9c-1b4e62212ce1/0dvp/publication-web-resources/pdf/Climate_Survey_-_Executive_Summary.pdf

Nevertheless, the narrative of welcoming host country is frequently challenged by the
lived realities of trans migrants, who face systemic barriers and challenges in asylum
processes, health access, and labour markets.

Therefore, this research work has used a critical, intersectional framework to indicate
the limitations of liberal inclusion, and that simply having legal improvements does not
ensure equitable results.

As such, we need to reconsider the migration journeys of trans people to Canada, not
as a direct route to full autonomy, but rather as multifaceted, complex routes shaped by
the constantly evolving intersections of visibility, vulnerability, and agency. This needs
to happen in a broad-based scholarly and policy engagement that centres the lived
experience of trans people in our discussions of inclusion and recognizes that true
inclusion must extend beyond the interstitial spaces of legal protections to form daily
practices that affirm dignity, self-determination, and social justice. The key goal of this
project was to promote and broaden the conversations and media narratives that hold
critical importance when establishing inclusive spaces. It is only through such
comprehensive approaches that we can create societies in which transgender migrants are

truly able to live fully and authentically within their new communities.
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Abstract

Women’s agency in video games represents a key lens through which to examine both
the possibilities and the limits of interactive media. Defined as the power to act and to
assume responsibility, agency is here analyzed through an interdisciplinary perspective
combining sociology, philosophy, psychology, media and game studies. The article
investigates how operational, narrative, and identity agency are enabled or constrained by
design choices, cultural stereotypes, and community reception. Through case studies such
as Lara Croft, Samus Aran and Ellie, it argues that female agency remains contested,

reflecting broader tensions between progress and persistent gendered models.

Keywords: Women’s agency, Videogames, Gender representation, Game Design,

Stereotypes, Male gaze

Sommario: 1. Alle origini dell’Agency: identita, responsabilita e potere d’azione - 2.
L’illusione della scelta: agency e vincoli nel medium videoludico - 3. Rappresentazioni
di genere e riduzione dell’agency - 4. Studi di caso: tra agency e oggettificazione - 5.
Agency e comunita videoludiche: percezioni, resistenze e conflitti - 6. Segnali di
cambiamento e traiettorie evolutive dell’agency femminile - 7. Conclusioni: I’agency

femminile come indicatore di maturita del medium.
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1. Alle origini dell’Agency: identita, responsabilita e potere d’azione
Il concetto di agency si colloca al bivio di differenti campi di studio — sociologia,
filosofia, psicologia, media e game studies — e per questo possiede una natura polivalente
e, dunque, complessa. Lontano dall’essere un termine di uso esclusivo in un singolo
ambito, 1’agency € un concetto che assume sfaccettature differenti a seconda del campo
di applicazione, ma preserva una costante: I’idea che 1’essere umano non sia soltanto il
risultato delle condizioni materiali che lo circondano o delle strutture sociali, ma piuttosto
un soggetto attivo, dotato di iniziativa, capacita decisionale e trasformativa.

In contesto sociologico, Anthony Giddens ha provveduto a dare una definizione ormai
ufficiale: 1’agency ¢ “la capacita dell’attore di fare la differenza” (the capability of the
actor to make a difference)!. Questa formulazione, contenuta nella sua Theory of
Structuration, racchiude due aspetti centrali. Da un lato, riconosce che I’azione umana si
svolge sempre entro un contesto strutturato, regolato da norme, regole e vincoli che
delimitano cid che ¢ possibile; dall’altro, sottolinea che, anche all’interno di tali
limitazioni, I’individuo mantiene un margine di autonomia, ossia la possibilita di incidere
sul corso degli eventi o, quantomeno, di resistere alle determinazioni imposte. Pertanto,
I’agency non va intesa come liberta assoluta, ma come la facolta di muoversi entro vincoli
possibili da rielaborare e, talvolta, da rovesciare. E per questo che, nella visione di
Giddens, 1’agency non si oppone alla struttura, ma coesiste con essa in una relazione di
co-costituzione: la struttura, infatti, non solo abilita e circoscrive 1’agire, ma viene al
tempo stesso riprodotta o trasformata dall’azione stessa.

Sul piano filosofico, il contributo piu rilevante ¢ quello di Paul Ricoeur, che ha
arricchito la riflessione sull’agency collegandola ai concetti di responsabilita e identita
personale. In Soi-méme comme un autre’, descrive I’essere umano come un “sé
narrativo”, un soggetto che si comprende e definisce attraverso le storie che racconta di
sé. In questa prospettiva, agire non significa solo compiere un’azione nel mondo, ma poter
dire “sono io 1’autore di questa azione” e assumersi le conseguenze che ne derivano.

L’agency diventa cosi non solo potere di fare, ma anche potere di assumere (pouvoir

'A. Giddens, The Constitution of Society. Qutline of the Theory of Structuration, Berkeley, University of
California Press, 1984, pp. 14-16.
2 P. Ricoeur, Soi-méme comme un autre, Paris, Editions du Seuil, 1990, pp. 140-147.
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d’assumer): la capacita di rispondere delle proprie scelte, di riconoscerle come proprie e
di amalgamarle nella trama della propria vita. Se manca la possibilita di riconoscersi come
autori delle proprie azioni, 1’agire si svuota della sua dimensione etica e narrativa,
riducendosi a gesti frammentari, scollegati dall’identita del soggetto. Questa visione
narrativa dell’agency ha trovato ampio sviluppo anche in campo psicologico e in
particolare negli studi di Albert Bandura, che ha messo in luce il ruolo dell’autoefficacia
(self-efficacy) nella percezione di sé come agente’. Per Bandura, la convinzione di poter
incidere sugli eventi accresce la probabilita di agire e di perseverare nel perseguimento
degli obiettivi, anche di fronte alle difficolta. L’agency, dunque, non dipende soltanto
dalle opportunita oggettivamente disponibili, ma anche dalla percezione soggettiva di
controllo: un aspetto fondamentale quando si passa a considerare i media interattivi, dove
I’illusione di liberta pud avere un impatto tanto forte quanto la liberta reale.

Nei media studies, il concetto di agency si lega alla capacita dei soggetti di negoziare,
reinterpretare e trasformare i messaggi prodotti dai sistemi culturali. Stuart Hall, con la
sua teoria dell’encoding/decoding, ha dimostrato come i fruitori non siano semplici
destinatari passivi delle strutture mediali, ma attori attivi capaci di decodificare i testi
secondo modalita preferenziali, negoziate o oppositive*. Cio significa che 1’agency non
coincide con la semplice ricezione di contenuti, ma con la facolta di collocarli in cornici
interpretative proprie, di scardinarne 1 significati dominanti e, in certi casi, di opporsi
consapevolmente alle narrazioni imposte. Il passaggio dall’idea di pubblico passivo a
quella di pubblico attivo ha segnato un passaggio cruciale: 1’agency mediale non ¢
semplice consumo, ma la capacita di reinterpretare, riappropriarsi dei contenuti e
trasformarli, rivendicando autonomia all’interno della comunicazione di massa.

Nei game studies, Janet Murray ha ridefinito il concetto in stretta relazione con
I’esperienza interattiva, descrivendo 1’agency come “il potere soddisfacente di
intraprendere azioni significative e vedere gli effetti di queste nel mondo rappresentato”>.

Due aspetti emergono qui con forza: la significativita dell’azione e la visibilita delle sue

3 A. Bandura, Self-Efficacy: The Exercise of Control, New York, W.H. Freeman, 1997.

4S. Hall, “Encoding/decoding”, in S. Hall, D. Hobson, A. Lowe, P. Willis (a cura di), Culture, Media,
Language, London, Hutchinson, 1980, pp. 128-138.

3 J. H. Murray, Hamlet on the Holodeck. The Future of Narrative in Cyberspace, New York, The Free
Press, 1997, pp. 126-153.
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conseguenze. Nel contesto videoludico, la possibilita di compiere un’azione non
garantisce I’agency. essa si realizza soltanto quando le scelte dei giocatori producono
effetti concreti e riconoscibili sullo sviluppo narrativo o sulla configurazione del mondo
di gioco.

L’intreccio di prospettive — sociologica, filosofica, psicologica e narrativa — mette,
dunque, in luce la complessita dell’agency: questa, si configura contemporaneamente
come liberta negoziata, responsabilita etica, percezione di efficacia e potere trasformativo
all’interno di un contesto dato. Applicata al gioco digitale, tale prospettiva porta con sé
due implicazioni rilevanti. Da un lato, il medium, grazie alla sua dimensione interattiva,
offre un potenziale unico per rendere 1’agency concreta e percepibile. Dall’altro, il
videogioco si presenta come il luogo in cui ¢ possibile vedere come il design e la
narrazione possano concedere, restringere o negare 1’agency. Questo potenziale e queste
tensioni assumono un rilievo particolare quando il soggetto agente ¢ una donna, poiché la
costruzione dell’agency femminile nel campo videoludico non avviene in un vuoto
culturale, ma in un contesto dominato da decenni di rappresentazioni stereotipate e da
un’industria storicamente orientata a un pubblico maschile. Comprendere in che modo il
medium videoludico traduce in pratica — e talvolta distorce — il concetto di agency
significa dunque riconoscere le dinamiche di potere che ne attraversano le

rappresentazioni e che ancora oggi ne condizionano le possibilita.

2. L’illusione della scelta: agency e vincoli nel medium videoludico
Il videogioco, in qualita di medium che intreccia narrazione e interazione, si presenta
come lo spazio ideale per osservare 1’agency in azione. La sua peculiarita sta nell’unire
elementi propri della letteratura e del cinema — mondi narrativi, trame, personaggi — a
componenti tipiche del gioco ludico — regole, obiettivi, sistemi di ricompensa —
generando un’esperienza in cui il fruitore non € piu soltanto spettatore, ma diventa parte
attiva dell’opera. A differenza di altri media, in cui I’intervento del pubblico ¢ limitato a
un’interpretazione passiva o a forme indirette di interazione, il videogioco richiede che il
giocatore agisca direttamente all’interno di un ambiente simulato, prendendo decisioni e
compiendo azioni che, almeno in linea teorica, possono modificare il corso degli eventi.

Per questo motivo, I’esperienza videoludica sembra incarnare pienamente la definizione
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di agency fornita da Janet Murray, offrendo al giocatore il “potere soddisfacente” di agire
in modo significativo e vedere gli effetti delle proprie azioni®. Tuttavia, la liberta che il
videogioco sembra offrire ¢ sempre condizionata da un fattore ben specifico: la
progettazione intenzionale che ne orienta I’esperienza. Ogni mossa, in realta, ¢ stata
precedentemente pronosticata, criptata e inserita all’interno di costrutto di regole
delineato dai team di sviluppo. Come ha affermato Jesper Juul, il videogioco ¢ “meta
reale e meta fittizio”, dal momento che fonde la rigidita del codice con la flessibilita della
finzione’. Di conseguenza, 1’agency non & mai totale, ma “concessa” dal design: ¢& il
risultato di un compromesso tra liberta percepita e vincoli strutturali. Miguel Sicart ha
parlato a questo proposito di meccaniche come “linguaggio formale” che stabilisce i
confini dell’agire®: mentre da un lato esse aprono possibilita, dall’altro circoscrivono
I’esperienza del giocatore, imponendo limiti insuperabili. Nei cosiddetti mondi aperti
(open world), questa tensione appare con particolare evidenza. Con la seguente
espressione si indicano quei videogiochi che offrono a chi gioca un ambiente esteso e
liberamente esplorabile, in cui € possibile muoversi senza seguire percorsi predeterminati.
La mole di attivita e scenari disponibili suggeriscono un’autonomia pressappoco
illimitata: il giocatore ha la possibilita di dedicarsi alla trama principale, esplorare
spontaneamente lo spazio virtuale o fronteggiare missioni secondarie. Tuttavia, dietro
questa illusoria autonomia, 1’architettura del gioco continua a orientare il comportamento
dell’utente, imponendo vincoli come missioni principali obbligatorie, aree accessibili
solo dopo specifici progressi, interazioni predefinite con i personaggi non giocanti (NPC).
Espen Aarseth, con il concetto di ergodic literature, ha evidenziato proprio questa
dinamica: il videogioco richiede sempre uno sforzo attivo da parte del giocatore, ma tale
sforzo si esercita entro percorsi tracciati dal codice, in un equilibrio costante tra liberta
percepita e limiti strutturali®.

Il fenomeno dell’illusion of choice ¢ stato abbondantemente discusso nell’ambito del

game design. Questo, consiste nell’illusione che il giocatore possa effettuare scelte

¢ J. H. Murray, Hamlet on the Holodeck, cit., pp. 161-174.

7J. Juul, Half-Real. Video Games between Real Rules and Fictional Worlds, Cambridge, MIT Press, 2005,
pp. 36-37.

8 M. Sicart, “Defining Game Mechanics”, Game Studies, 8, 2 (2008), pp. 40-49.

°E. J. Aarseth, Cybertext: Perspectives on Ergodic Literature, Baltimore: Johns Hopkins University Press,
1997, pp. 1-20.
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plurime e decisive, quando in realta gli esiti sono stati gia rigidamente stabiliti'®. Titoli
come Mass Effect (2007-2012) o The Walking Dead (2012) ne sono esempi
paradigmatici: decisioni morali ed emotive, apparentemente determinanti, finiscono
sempre per confluire in un ristretto ventaglio di alternative narrative, riducendo la reale
portata dell’agency. Noah Wardrip-Fruin descrive questo processo con la nozione di
expressive processing, mettendo in luce come sia il sistema stesso a stabilire quali azioni
abbiano senso e come debbano essere restituite al giocatore'!. Per comprendere appieno
la complessita dell’agency in ambito videoludico, ¢ possibile distinguere almeno tre
livelli che ne articolano le forme: [’agency operativa, [’agency narrativa e l’agency
identitaria. Quella operativa riguarda le azioni pratiche del giocatore nel mondo di gioco
(movimento, esplorazione, sfide, enigmi). Quella narrativa ha a che fare con il peso delle
scelte sullo sviluppo della trama. Quella identitaria concerne invece il riconoscimento del
personaggio come soggetto dotato di coerenza e significato all’interno della storia, € non
soltanto come strumento di gameplay. Questa distinzione diventa critica quando si
analizzano 1 personaggi femminili. Un gioco pud dunque concedere a un player un
margine esteso di agency operativa, indipendentemente dal genere del personaggio,
consentendogli di esplorare e interagire con il mondo, ma ridurre al minimo 1’agency
narrativa ¢ identitaria della figura femminile. Questo succede quando la protagonista ¢
formalmente al centro dell’azione, ma la storia che la riguarda ¢ guidata da motivazioni
e decisioni esterne, spesso riconducibili a figure maschili. In tali casi, la giocatrice o il
giocatore puo avere I’impressione di controllare un personaggio attivo, ma in realta agisce
per conto di una narrazione che lo priva di una reale autonomia.

La tensione tra liberta percepita e vincoli progettuali rivela il cuore del problema
relativo all’agency femminile nei videogiochi. Il videogioco, infatti, si presenta come
medium che promette liberta d’azione e interattivita, ma tale promessa si infrange quando
incontra rappresentazioni di genere stereotipiche. In questi casi, 1 vincoli non si
esauriscono nella dimensione tecnica del design, bensi assumono una valenza culturale,

divenendo strumenti attraverso cui si riproducono e si consolidano modelli tradizionali.

19 M. Consalvo, N. Dutton, “Game Analysis: Developing a Methodological Toolkit for the Qualitative
Study of Games”, Game Studies, 6 (2006), 1.

"' N. Wardrip-Fruin, Expressive Processing: Digital Fictions, Computer Games, and Sofiware Studies,
Cambridge, MA: MIT Press, 2009, pp. 301-310.
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Analizzare questa dinamica significa riconoscere che la questione dell’agency femminile
¢ inseparabile dai processi di progettazione e scrittura dei videogiochi: la possibilita di
emancipare realmente i personaggi femminili dipende da una trasformazione profonda
sia delle logiche narrative sia delle strutture di design che sorreggono 1’esperienza

videoludica.

3. Rappresentazioni di genere e riduzione dell’agency
Indagare le figure femminili nei videogiochi dal punto di vista dell’ agency rivela come le
potenzialita dell’interattivita siano frequentemente limitate da strutture narrative, nonché
visive, fondate su stereotipi di genere. Fin dagli anni Ottanta, la storia del videogioco ¢
stata marcata da modelli di rappresentazione concepiti per un pubblico prevalentemente
maschile — in particolare adolescenti e giovani adulti — e costruiti sulla base di codici
narrativi ed estetici modellati da altri media di intrattenimento di massa, quali il cinema
d’azione hollywoodiano o i graphic novel popolari'2. In questo contesto, le protagoniste
donne sono state spesso private di autonomia d’azione e ridotte a presenze decorative,
marginali o funzionali alla crescita del personaggio maschile. Uno degli schemi narrativi
piu ricorrenti € quello della cosiddetta damsel in distress, la “donna in pericolo”, la cui
funzione ¢ quella di essere esclusivamente oggetto di salvataggio da parte del protagonista
uomo. Nei primi videogiochi con componente di trama, come Donkey Kong (Nintendo,
1981) o Super Mario Bros (Nintendo, 1985), I’intreccio si costruisce attorno al
salvataggio di un personaggio femminile privato di autonomia: la Principessa Peach o
Pauline non sono soggetti di azione, ma corpi passivi € in attesa che il protagonista le
liberi'®. Si tratta di una vera e propria sottrazione del potere d’azione: la donna, infatti,
non interviene nello sviluppo della storia se non in modalita indiretta e come elemento
funzionale al percorso di altri personaggi. Accanto alla damsel in distress, un altro cliché
frequente ¢ quello della femme fatale, derivato dal cinema noir e riadattato al linguaggio
videoludico. Questa rappresentazione concede alla figura femminile un potere di facciata,

fondato sulla manipolazione e seduzione, ma subordinato alle esigenze del protagonista

12.C. A. Kocurek, Coin-Operated Americans: Rebooting Boyhood at the Video Game Arcade, Minneapolis:
University of Minnesota Press, 2015.
13 A. Sarkeesian, Tropes vs Women in Video Games [serie di video-essay], Feminist Frequency, 2013.
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maschile'*. L’azione della protagonista femminile non si traduce come ricerca di obiettivi
propri, ma come espediente funzionale a sostenere o complicare la traiettoria dell’eroe.
In tali casi, ’agency femminile si svuota, trasformandosi in un ruolo strumentale,
incapace di esprimere una direzione autonoma o una reale influenza sugli esiti della storia.
Un altro modello, meno evidente negli stereotipi ma ugualmente limitante, ¢ quello della
sidekick o “compagna d’avventura”: in giochi come Uncharted 2: Among Thieves
(Naughty Dog, 2009), ruoli come quello di Chloe Frazer affiancano 1’eroe principale nel
viaggio, prendono parte alle azioni e talvolta contribuiscono con competenze specifiche.
Eppure, nelle scelte cruciali, la loro autonomia narrativa viene compressa: 1’ agency viene
vincolata a confini ridotti, che difficilmente alterano in modo indipendente il corso della
storial®.

Questi paradigmi non si limitano alla dimensione narrativa, ma si intrecciano con pratiche
visive e di design riconducibili a ci0 che Laura Mulvey, nel suo saggio titolato Visual
Pleasure and Narrative Cinema (1975), ha definito male gaze: lo sguardo maschile che
struttura le immagini in funzione del desiderio eterosessuale'®. Nei videogiochi, il male
gaze emerge attraverso dettagli concreti — dalle animazioni alle proporzioni fisiche con
particolari inquadrature — che accentuano [’aspetto erotizzato delle protagoniste,
indebolendone la credibilita come agenti narrativi. Anche figure costruite come forti e
carismatiche, come Lara Croft nelle prime versioni di Tomb Raider, finiscono per essere
rappresentate meno come soggetti operoso e piu come corpi sessualizzati'’. Le
conseguenze sull’agency sono evidenti: quando un personaggio viene progettato per
essere un'icona figurativa e privata della libera azione, la sua efficacia operativa viene
inevitabilmente ridotta, anche se le meccaniche di gioco gli concedono un esteso
ventaglio di azioni. L’asimmetria tra la liberta videoludica e cido che la narrazione

riconosce come significativo, rivela che 1’agency non si misura solo nelle azioni rese

4 M. Flanagan, H. Nissenbaum, Values at Play in Digital Games, Cambridge, MA, MIT Press, 2014, pp.
4-18.

5T, Apperley, D. Jayemanne, “Game Studies. Material Turn”, Westminster Papers in Communication and
Culture, 9 (2012), 1.

16 L. Mulvey, “Visual Pleasure and Narrative Cinema”, Screen, 16(1975), 3, pp. 6-18.

7H. W. Kennedy, “Lara Croft: Feminist Icon or Cyberbimbo? On the Limits of Textual Analysis”, Game
Studies, 2, 2 (2002).
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disponibili, bensi dal valore che queste assumono all’interno della cornice narrativa e dal
modo in cui contribuiscono a rappresentare I’identita del personaggio.

La subordinazione dell’agency femminile nei videogiochi non puo essere interpretata
come anomalia, ma come manifestazione di logiche culturali diffuse. L’industria
videoludica, originariamente rivolta a un pubblico maschile ¢ dominata da uomini nei
ruoli creativi, operativi e di sviluppo, ha determinato una produzione di prodotti con trame
e scelte estetiche influenzate da un immaginario eteronormativo'®. Questo fenomeno ha
contribuito a limitare ’autonomia delle donne nei videogiochi, consolidando stereotipi

che ne riducono ’agency.

4. Studi di caso: tra agency e oggettificazione
L’analisi sull’agency delle donne in ambito ludico, trova un punto di osservazione
privilegiato nelle protagoniste che hanno contribuito a definire I’immaginario ludico:
figure che incarnano, in forme diverse, la tensione tra liberta e vincolo, volonta di azione
e costrizione narrativa. A lungo celebrate come testimoni di un avanzamento verso una
rappresentazione piu complessa e profonda della donna, rivelano tuttavia incoerenze
profonde che denunciano 1’ambiguita strutturale dell’industria videoludica rispetto al
genere. Lara Croft, protagonista di Tomb Raider, rappresenta un esempio significativo di
questa ambivalenza. Osannata come simbolo femminista e apripista di un nuovo
protagonismo delle donne nei giochi, ¢ stata allo stesso tempo criticata come incarnazione
del male gaze, modellata su un’estetica ipersessualizzata pensata per lo sguardo
maschile'®. Pertanto, se sul piano operativo Lara gode di larga liberta, su quello
dell’agency identitaria resta contraddittoria: la commistione tra azione e immagine, in
realta, finisce per definirla non tanto come protagonista autonoma, quanto come corpo
erotizzato in scena®.

Un altro esempio, altrettanto significativo, ¢ quello riguardante Samus Aran, figura di

spicco di Metroid (Nintendo, 1986). Per anni, nascosta sotto un’armatura, Samus venne

18 A. Shaw, Gaming at the Edge: Sexuality and Gender at the Margins of Gamer Culture, Minneapolis:
University of Minnesota Press, 2014.

19 H. W. Kennedy, “Lara Croft: Feminist Icon or Cyberbimbo?”, cit.

20 E. MacCallum-Stewart, “Real Boys Carry Girly Epics: Normalising Gender Bending in Online Games”,
Eludamos: Journal for Computer Game Culture, 2,(2008), 1.
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interpretata come un eroe maschile, fino alla rivelazione finale nel primo capitolo che la
presentd come donna?!. Questa scelta di design, sorprendente e innovativa per ’epoca, ha
avuto un duplice esito: da un lato ha messo in discussione il modello ripetuto della damsel
in distress, offrendo una protagonista femminile attiva e potente; dall’altro, con
I’evoluzione della serie, il personaggio ¢ stato progressivamente ricondotto a logiche di
sessualizzazione e spettacolarizzazione. L’agency di Samus si muove quindi tra
emancipazione apparente e subordinazione ai duraturi stereotipi che sembrava aver
superato.

In tempi recenti, invece, sono emersi personaggi femminili che hanno tentato di
sovvertire parte dei vincoli tradizionali. Tra questi, emerge Ellie, figura centrale di The
Last of Us Part Il (Naughty Dog, 2020) dotato di un’agency narrativa e identitaria molto
articolata e complessa. Le sue azioni sono dettate da scelte morali difficili e la sua figura
non ¢ in alcun modo subordinata a quella di un protagonista maschile, ma si afferma come
motore principale della storia®’. Ellie viene rappresentata come un soggetto autentico,
pieno di contraddizioni, conflitti interiori, vulnerabilitd e non piu come icona erotizzata.
In modo simile, Aloy, protagonista di Horizon Zero Dawn (Guerrilla Games, 2017), si
distingue per un’agency estesa e sfaccettata’>. La sua figura ¢ caratterizzata da forti
capacita esplorative e combattenti, accompagnate da un forte spirito autonomo che porta
a decisioni del tutto personali. In un contesto tradizionale, Aloy riesce ad affermarsi
(proprio come Ellie), in maniera decisa, solitaria e non subordinata a personaggi maschili.

Questi esempi dimostrano come 1’agency nel videogioco non si configuri mai come
un percorso uniforme e lineare. Ogni protagonista presenta una combinazione di
innovazione e vincoli: Lara e Samus oscillano tra emancipazione e sessualizzazione,
mentre Ellie e Aloy introducono prospettive di maggiore complessita, pur restando legate
a strutture narrative consolidate. Ne risulta che la rappresentazione dell’ agency femminile
continua a costituire un terreno di tensione, in cui le potenzialita del medium si

confrontano con la persistenza di modelli culturali radicati.

21 M. Consalvo, Cheating: Gaining Advantage in Videogames, Cambridge, MA, MIT Press, 2007.

22 B. Ruberg, Straight Games, Gay Gameplay: Queer Narratives in The Last of Us, Queer Game Studies,
Minneapolis: University of Minnesota Press, 2017.

23 M. Clough, “Playing at Being: Psychoanalysis and the Avatar”, Game Studies, 11 (2011), 2.
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5. Agency e comunita videoludiche: percezioni, resistenze e conflitti
L’agency femminile nei videogiochi non dipende soltanto dal modo in cui i personaggi
vengono ideati e successivamente progettati, ma prende forma anche nell’arena sociale
in cui 1 giochi sono vissuti, commentati e reinterpretati. La cultura videoludica, infatti,
non ¢ un contesto neutrale: forum, community online, piattaforme streaming e logiche
commerciali plasmano in modo diretto il modo in cui i personaggi femminili vengono
percepiti e il grado in cui le giocatrici sono riconosciute come soggetti attivi.

Come ha messo in luce T. L. Taylor, i videogiochi non sono meri prodotti da
consumare in solitaria, ma veri e propri spazi sociali in cui si forgiano identita e
commerciano significati collettivi’*. E proprio in questi ambienti che I’agency delle
protagoniste viene continuamente sottoposta a ridefinizione: personaggi indipendenti e
autorevoli possono essere ri-codificati dalle comunita di gioco come oggetti di ironia, di
sessualizzazione o simboli di emancipazione. Le reazioni dettate dalla presenza di donne
nei giochi mainstream rendono evidente questa tensione. Adrienne Shaw ha notato ed
evidenziato come molte player donna facciano difficolta a identificarsi con personaggi
stereotipati, ma abbiano trovato nelle comunita di gioco online e nei forum, la possibilita
e ’occasione di ridefinire gli schemi narrativi dominanti®>. Attraverso la discussione e la
condivisione delle proprie esperienze, le giocatrici attivano forme alternative di agency,
che sfuggono al controllo del codice e derivano dalla loro capacita di appropriarsi del
medium e trasformarne i significati.

Al contempo, il Gamergate (2014) rappresenta un caso fondamentale per comprendere
le resistenze culturali al protagonismo femminile. Nato come dibattito sull’etica del
giornalismo videoludico, si ¢ rapidamente trasformato in una massiccia campagna di
molestie online contro donne dell’industria e critiche femministe, con insulti, minacce e
pratiche di intimidazione. Questo fenomeno ha messo in evidenza come 1’agency non
riguardi solo la rappresentazione dei personaggi di gioco, ma come si estenda anche sul

piano sociale e politicoS. In questo contesto, persino I’esistenza di figure femminili

24T. L. Taylor, Play Between Worlds. Exploring Online Game Culture, Cambridge (MA), MIT Press, 2006.
% A. Shaw, Gaming at the Edge. Sexuality and Gender at the Margins of Gamer Culture, Minneapolis,
University of Minnesota Press, 2014.

26 A. Massanari, “#Gamergate and The Fappening: How Reddit’s Algorithm, Governance, and Culture
Support Toxic Technocultures”, New Media & Society, 19 (2017), 3, pp. 329-346.
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complesse e autonome diventa un terreno di scontro, segnalando quanto la costruzione
dell’agency sia intrecciata con dinamiche di potere che investono tanto I’industria quanto
le community.

Un altro aspetto cruciale ¢ incarnato dalle modding communities e dalle pratiche di fan
fiction, che offrono agli utenti la possibilita di riscrivere i giochi e i personaggi secondo
prospettive alternative. Le modding communities consistono in gruppi di giocatori che si
dedicano al cosiddetto modding, ovvero la modifica di un videogioco attraverso la
creazione di nuovi contenuti, dal semplice restyling estetico fino a veri e propri
stravolgimenti narrativi € meccanici. Questi spazi non sono solo espressioni di creativita
ludica, ma anche luoghi in cui i giocatori ridefiniscono e rimodellare 1’opera originale,
spesso con finalita critiche o politiche. Lisa Nakamura ha reso evidente come tali forme
di appropriazione creativa siano in grado di costituire veri e propri atti di resistenza
culturale, capaci di riaffermare 1’autonomia delle figure femminili e di ampliare gli spazi
della loro agency?’. Attraverso mod e narrazioni alternative, le giocatrici e le community
non si limitano a subire 1 vincoli del design ufficiale, ma partecipano attivamente alla
ridefinizione dei personaggi, smontando stereotipi € sperimentando rappresentazioni
inclusive. Grazie a pratiche di modding e rivisitazioni delle trame di gioco, le community
e le giocatrici scardinano le regole stabilite dal design ufficiale, attuando una ridefinizione
dei personaggi, smontando stereotipi persistenti e costruendo rappresentazioni piu
inclusive. La connessione tra comunita e agency mette in evidenza quanto non valga solo
“cosa” viene mostrato, ma anche “come” viene recepito e riformulato I giochi ludici non
sono universi chiusi, ma ecosistemi culturali vivi, in cui la possibilitd d’azione delle
protagoniste si rafforza o si riduce in base alla capacita dei giocatori e delle giocatrici di

attribuire loro valore come soggetti indipendenti.

27 L. Nakamura, “Don’t Hate the Player, Hate the Game: The Racialization of Labor in World of Warcraft”,
Critical Studies in Media Communication, 26 (2009), 2, pp. 128-144.
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6. Segnali di cambiamento e traiettorie evolutive dell’agency
femminile

Negli ultimi due decenni, I’universo videoludico ha vissuto un’importante evoluzione nel
modo di raffigurare le donne e, di conseguenza, nel modo in cui viene costruita la loro
agency. Questi cambiamenti non vanno interpretati come un’evoluzione spontanea del
medium, bensi come 1’esito di pressioni esterne e convergenti: I’influenza dei movimenti
femministi e delle istanze legate alla diversita, I’allargamento della base demografica dei
giocatori, il crescente interesse della ricerca accademica e la necessita commerciale di
rivolgersi a pubblici sempre piu eterogenei?®.

Un indicatore incisivo di questo mutamento ¢ 1'aumento delle protagoniste donne nei
titoli di fascia alta, un fenomeno marginale fino ai primi anni Duemila. Secondo I’'IlGDA
(International Game Developers Association), mentre nel 2010 soltanto il 3% dei giochi
AAA presentava una protagonista donna, nel 2020 la percentuale ¢ salita al 18%, con
risultati ancora pitl marcati nella produzione indipendente”. In contemporanea si &
ampliata la varieta dei ruoli: non piu esclusivamente guerriere o eroine, ma anche figure
legate al giornalismo, alla ricerca scientifica, alla politica o legate alle attivita quotidiane.

Questi dati trovano conferma nell’analisi di alcuni titoli che hanno segnato un cambio
di rotta nella rappresentazione delle donne. Beyond Good & Evil (Ubisoft, 2003) ha
presentato Jade, giornalista, capace di coniugare azione e introspezione, segnando una
prima deviazione dai modelli tradizionali*®. Life is Strange (Dontnod Entertainment,
2015) ha spostato il cuore dell’agency dalla forza fisica al piano morale ed emotivo,
attraverso la possibilita di riavvolgere il tempo e riflettere sulle conseguenze delle proprie
scelte*!. Con Horizon Zero Dawn (Guerrilla Games, 2017), Aloy si ¢ imposta come figura

di riferimento, esprimendo autonomia, capacita tecniche e intellettuali®2.

28 A. Shaw, Gaming at the Edge, cit.

Y IGDA, Developer Satisfaction Survey 2021. International Game Developers Association, 2021.

30T, L. Taylor, Play Between Worlds, cit, pp. 142-150.

3! Dontnod Entertainment, Life is Strange [Videogioco], Square Enix, 2015. (Analizzato in: A. L. Brehm,
Navigating the Feminine in Video Game Narratives, Frontiers in Psychology, 4 (2013), pp. 1-10).

32 Guerrilla Games, Horizon Zero Dawn [Videogioco], Sony Interactive Entertainment, 2017. (Analizzato
in: G. Kirkpatrick, Aesthetic Theory and the Video Game, Manchester, Manchester University Press, 2017,
pp. 198-210).
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Videogiochi come Control (Remedy Entertainment, 2019) e Celeste (Maddy Makes
Games, 2018) vedono protagoniste segnate da conflitti interiori e obiettivi individuali, in
un equilibrio coerente tra narrazione e meccaniche di gioco®®. Nonostante i progressi,
rimangono dinamiche ambivalenti. Alcune produzioni recenti insistono sulla
rappresentazione ipersessualizzata delle protagoniste: Stellar Blade (Shift Up/Sony,
2024) mette sul piatto una ricchezza dell’agency operativa e narrativa coniugata a
estetiche tradizionali e forti componenti di fan service®*. Questo mostra che avere molta
liberta nel gioco non basta a garantire una vera agency: a influenzarla sono anche il modo
in cui la donna viene raffigurata e il ruolo che la storia le attribuisce.

Ulteriore elemento fondamentale ¢ rappresentato dalla variegatura del team di
progettazione e sviluppo. Gli studi e le progettazioni che hanno integrato piu sviluppatrici
e designer con background culturali eterogenei mostrano una propensione
all'elaborazione di personaggi femminili piu complessi € meno stereotipati. Iniziative di
forte impatto come i programmi di mentoring promossi dall’IGDA o il Women in Games
Global Awards hanno contribuito a semplificare 1’accesso di nuove voci all’industria, con
effetti tangibili sulla diversificazione delle rappresentazioni®>. Allo stesso tempo, la
produzione indipendente — e meno soggetta alle costrizioni del mercato mainstream —
ha avuto un ruolo sperimentale e d’avanguardia. Opere come If Found... (Dreamfeel,
2020) hanno affrontato temi legati all’identita di genere, alla salute mentale, ai legami
familiari, aprendo nuove strade alla raffigurazione dell’ agency femminile®.

Il cambiamento in atto segue un andamento quasi sinusoidale, alternando progressi e
ricadute: le spinte innovative si scontrano tutt’oggi con i vecchi stereotipi, producendo
risultati e prodotti ibridi. Questo dimostra che il concetto di agency videoludica rimane

oggetto di negoziazione culturale, piu che una conquista consolidata. La sfida ¢

33 Remedy Entertainment, Control [Videogioco], 505 Games, 2019. — Maddy Makes Games, Celeste
[Videogioco], 2018. (Analizzati in: B. Ruberg, Video Games Have Always Been Queer, New York, NYU
Press, 2019, pp. 102-110).

34 Shift Up, Stellar Blade [Videogioco], Sony Interactive Entertainment, 2024. (Discussione critica in: H.
Han, Fan Service and Gender in Contemporary Video Games, Games and Culture, 18 (2023), 5, pp. 475-
490).

35 IGDA Women in Games SIG. (2020). Women in Games Global Report. International Game Developers
Association.

36 Dreamfeel. (2020). If Found... [Videogame]. Annapurna Interactive. (Analizzato in: Shaw, A., Ruberg,
B., & Gray, K. L. (2020). Queer game studies revisited. Game Studies, 20 (2)).
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trasformare 1’eccezione in normalita, rendendo la donna una presenza stabile e strutturale

nel linguaggio del medium.

7. Conclusioni: I’agency femminile come indicatore di maturita del
medium

L’agency non ¢ solo questione di rappresentazione, ma costituisce una cartina di tornasole
della credibilita del medium. Sebbene i1 videogiochi, per la loro natura interattiva,
promettono liberta d’azione e partecipazione attiva, il corso della storia videoludica ha
dimostrato quanto spesso questa promessa sia stata tradita. In casi come questi,
I’interattivita si riduce a una simulazione di scelta che riproduce e nasconde logiche
patriarcali forgiate nel tempo. Questa tensione mette in luce un aspetto importante: se
I’agency — intesa come facolta di decidere, agire e modificare ’ambiente e gli eventi
circostanti — costituisce il cuore dell’esperienza videoludica, la sua negazione nei
confronti delle protagoniste femminili rivela i1 limiti culturali del medium. Un’attivita che
concede alle donne un’autonomia limitata, ridotta al mero movimento o combattimento e
le esclude da un ruolo identitario e significativo, rimane fermo in uno stadio acerbo,
tradendo la promessa dell’interattivita. Qui non ¢ in gioco soltanto la rappresentazione di
genere, ma la capacita stessa del medium di crescere come linguaggio artistico e culturale.
Al contrario, quando le protagoniste vengono mostrate come soggetti autonomi, con
spessore psicologico e un’agency effettiva, il videogioco mostra di saper evolvere.

In queste condizioni, I’interattivita smette di essere un artificio e diventa un mezzo per
esplorare scelte morali, conflitti identitari e relazioni complesse. L’agency appare
autentica perché le azioni del giocatore o della giocatrice assumono valore reale
all’interno del tessuto della storia, rendendo la donna parte attiva del racconto.

Ci0 che ¢ in gioco va ben oltre la rappresentazione femminile: riguarda il destino stesso
del videogioco come linguaggio. Finché riproporra figure stereotipate e superficiali,
I’industria videoludica restera prigioniera di un’immagine arretrata e maschile-centrica.
Solo attraverso la progettazione di protagoniste veritiere, autonome e dall’ampio spettro
caratteriale il videogioco potra emanciparsi e conquistare il riconoscimento di linguaggio
culturale maturo. Considerata da questa prospettiva, 1’agency si configura come un vero

e proprio parametro critico: la sua compressione rivela le fragilita di un medium ancora
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immaturo, mentre il suo riconoscimento testimonia la capacita di articolare narrazioni
plurali e trasformative. Studiare la scrittura delle protagoniste equivale, dunque, a leggere
nei tessuti narrativi del videogioco il processo di maturazione che lo conduce
dall’intrattenimento popolare a una dimensione culturale capace di includere soggettivita

storicamente marginalizzate.
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